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IL TEMERARIO 


CAPITOLO PRIMO. 


Que’ vapori che avvolgonsi tra i ghiacci 
E che sotto i miei piè salgono a spira; 
Que’ folti nembi , ove il candor si mira 
Della spuma del mar, se il mar minacci, 
E se il furor de’ venti i flutti cacci. . . . 
Ahi che la testa mia vacilla e gira ! 

Manfred. 


T. rascorsero ornai quattro secoli dachè i fatti 
che in quest’ opera si raccontano , accaddero 
Sai continente. Le carte in cui la presente sto- 
ria era abbozzata , c che potrehbonsi citare in 
prova della sua autenticità, conscrvaronsi lunga 
pezza nella insigne biblioteca di San Gallo , 
ma vennero poi distrutte insieme alla maggior 
parte de’ tesori letterari di quel monastero , 

S uando gli eserciti rivoluzionarj di Francia an- 
arono a saccheggiarlo. La data storica di co- 
desti fatti ci trasporta alla metà del quindi- 
cesimo secolo, epoca notabile in cui la caval- 
leria splendeva ancora di un ultimo raggio , 
che dovea quanto prima venir eclissato in al- 
cuni paesi con lo stabilimento di libere istitu- 
zioni , ed in altri con quello del potere arbi- 
trario , che resero del pari inutile V intervento 
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di que’riparatori d’ingiurie, l’autorità de’quali 
non s’appoggiava die al brando. 

In mezzo alla luce generale che si era poc’anzi 
diffusa sull’Europa , parecchi paesi , come sono 
la Francia , la Borgogna , l’Italia , e più par- 
ticolarmente l’Austria , avevano imparato a co- 
noscere il carattere di un popolo , del quale 
sino allora appena sospettarono l’esistenza. È 
vero che gli abitanti di quelle contrade , situate 
in vicinanza della immensa barriera delle Alpi, 
non ignoravano che le valli isolale poste fra quel- 
le gigantesche montagne, malgrado l’aspetto lo- 
ro solitario c selvaggio, nodrivano una schiatta 
di cacciatori c di pastori , d’uomini che vivendo 
nello stato di una semplicità primitiva strap- 
pavano dal suolo , non senza penosa fatica, di 
che Sussistere , perseguitavano la selvaggina sulle 
montagne più inaccessibili e in mezzo ai più 
folti boschi di pini , c conducevano le bestie loro 
dovunque sapessero di trovarvi pastura, e sin an- 
che presso i luoghi dello eterne nevi . Ma l’esisten- 
za di quel popolo, ossia di un certo numero di 
aggregazioni d’uomini, ridotti pressoché tutti ai 
medesimi lavori ed alla stessa povertà, era sem- 
brata ai ricchi c possenti principi dei contorni 
un oggetto di sì poca importanza , com’ è ad 
una maestosa greggia , pascolante in fertili pra- 
terie , che qualche capra selvaggia trovi un 
precario nodrimcnlo in cima alle vicine rupi. 

■Que’ montanari però cominciarono ad eccitar 
la sorpresa e l’attenzione verso la meià' del de- . 
eimoquarto secolo , -quando la fama si sparse 
de’ molti scrii combattimenti, ne’ quali la no- 
biltà alemanna , che volle reprimere le insur- 
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rezioni de’ suoi vassalli delle Alpi , aveva sof- 
ferto molte sanguinose disfatte , benché ella 
avesse per sé il numero», la disciplina , ed il 
vantaggio del militare armamento. Fece mara- 
viglia che la cavalleria, in cui stava la forza 
maggiore degli eserciti feudali , fosse stata messa 
in rotta da fantaccini , c che guerrieri total- 
mente coperti di ferro fossero abbattuti da gente 
che non portava nessun’arma difensiva , e che - 
per attaccare faceva irregolarmente uso di pic- 
che , di alabarde e di bastoni. Parve sopra tutto 
una specie di miracolo, che cavalieri e nobili 
si trovassero vinti da contadini e pastori. Ma 
le reiterate vittorie che gli Svizzeri riportarono 
a Laupen , a Sempach , e in altri meno celebri 
campi di battaglia , indicarono assai chiaro che 
un nuovo principio di civile istituzione e di mi- 
litare altitudine erasi introdotto nelle burra- 
scose regioni della Elvezia. 

Tuttavia , benché le vittorie decisive jche sal- 
darono la libertà de’ Cantoni Svizzeri , e lo spi- 
rito di risolutezza e di senno , col quale i mem- 
bri di quella piccola confederazione cransi man- 
tenuti contro i maggiori sforzi dell’Austria, 
avessero diffusa la fama loro in tutti i paesi 
vicini ; benché nutrissero l’ intimo sentimento 
della forza che le ripetute vittorie loro attri- 
buivano ; nondimeno sino alla metà del quin- 
dicesimo secolo, ed anche più oltre , conserva- 
rono essi in gran parte la saggezza , la mode- 
razione e la semplicità degli antichi loro co- 
stumi. Quelli pure, cui veniva affidato in tempo 
di guerra il comando delle truppe della re- 
pubblica , usavan riprendere il Jbaston di pa- 
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store quando deponevano quel di comando ; 
e come i dittatori di Roma , si confondevano 
con gli altri cittadini , e restavano loro eguali, 
tosto che scendevano dal grado cui li avea sol- 
levati la voce della patria e il loro raro talento. 

INe’ cantoni adunque delle foreste della Sviz- 
zera , e nell’autunno dell’anno i 474> la nostra 
storia incomincia. 

Due viaggiatori, un de’ quali non giovine, 
e l’altro dimostrante l’età di ventidue o ventitré 
anni , avean passato la notte nella piccola città 
di Lucerna, capitale del cantone di questo nome, 
situata in una magnifica posizione sul lago dei 
Quattro Cantoni. L’abito e le mancirc loro pa- 
revano annunciarli per mercadanti di prima 
classe , e mentre andavano a piedi perchè la 
_ natura del paese ne rendea più facile il viag- 
gio-, un viìfancllo , venuto dal lato delle Alpi 
dalla parte d’Italia , li seguiva con un mulo 
da soma , sul qual montava talvolta , ma che 
più spesso conducea per la briglia 

Que’ viaggiatori erano uomini di bell’aspetto, 
di cui non c frequente l’incontro , e parevano 
stretti dai vincoli d’ intimo parentado. Proba- 
bilmente erano padre e figlio, perchè nella lo- 
canda dove passarono la sera avanti , la somma 
deferenza e il rispetto del più giovine verso il 
più maturo aveano eccitato l’attenzione de’ na- 
turali del paese, i quali, al pari di tutti quelli 
che vivono lontani dal mondo , tanto più eran 
curiosi , quanto minori mezzi avevano di sapere. 
Essi notarono parimente che i mercadanti, col 
pretesto di aver premura , non vollero aprire 
le loro balle e mettersi in commercio con gli 
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abitanti di Lucerna , allegando per iscusa di 
non aver merce alcuna che lor convenisse. Le 
donne dtdla città furono tanto più malcontente 
della riservatezza de’ mercadanti viaggiatori, 
perchè crasi dato loro ad intendere esserne'da 
vera cagione il prezzo troppo allo delle mercan- 
zie che avevano , per isperarc di trovar com- 
pratori nelle montagne elvetiche ; essendosi tra*- 
spirato , grazie alla loquacità del villanella che 
accompagnava i forestieri , che essi erano stati 
a Venezia, e vi avevano acquistate molte pre- 
ziose- merci, che dall’ India, e dall’Egitto eran 
venate in quella celebre città , emporio gene- 
rale di tutto l’Occidente, ed eziandio dell’Eu- 
ropa. Ma le giovani Svizzere avevano poco prima 
saputo che le ricche stoffe e le pietre preziose 
fanno un bellissimo vedere; e benché non ispe- 
rassero d’essere in grado di procurarsi cotesti 
ornamenti, pure sentivano il desiderio di vedere 
il ricco assortimento de’ mercadanti , e di toc-» 
care sì rari oggetti ; quindi il rimaner prive di 
tal piacere le indispettiva non poco. 

Fu altresì osservato che quantunque quei fo- 
restieri fossero garbati , non avevano però quella 
smania di piacere , che mostravano i mercia- 
iuoli di Lombardia o della Savoja , i quali an- 
davano di tanto in tanto a visitar gli .abitanti 
delle montagne , e vi facevano più frequenti 
i itomi dopo che i fruiti della vittoria ebbero* 
procurato agli Svizzeri qualche ricchezza , c 
insegnato loro qualche nuovo bisogno. Quei 
commercianti peripatetici erano civili e premu- 
rosi , come esigeva la profession loro; ma questi 
nuovi venuti sembravano pieni di indifferenza 
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per il loro commercio , o almeno pel guadagno 
che avrebbero potuto fare nella Svizzera. 

Anche un’altra circostanza eccitava la comune 
curiosità , ed era che essi parlavano tra loro 
un linguaggio che sicuramente non era nè te- 
desco , nè italiano , nè francese , ma che un 
vecchio camcricr di locanda , che era stato in 
altri tempi sino a Parigi , suppose essere in- 
glese. Tutto quello che sapevasi degli Inglesi 
riducevasi ad assai poca cosa ; cioè che fossero 
una razza d’uomini fieri, abitanti una isola, 
in guerra già da più secoli coi francesi , e che 
avevano una volta invaso con un esercito nu- 
meroso i Cantoni delle Foreste, e sofferta una 
gran rotta nella valle di Russvil , come ben 
ricordavano i vecchiardi di Lucerna, cui questa 
tradizione era stata trasmessa dai padri loro. 

Il giovinetto che accompagnava quei forestieri 
era del paese de’Grigioni, come tosto si capì; 
e serviva loro di guida, per quanto glielo per-, 
metteva la cognizione che aveva delle monta- 
gne. Egli disse che contavano di andare a Ba- 
silea , ma parevano desiderosi di arrivarvi per 
cammini fuori di mano e poco frequentati. Le 
circostanze sin qui riferite aumentarono sempre 
più il generale desiderio di meglio conoscere 
que’ viaggiatori c di vedere le merci loro. Tut- 
tavia neppure una balla venne aperta , c i mer- 
catanti partendosi di Lucerna 1’ indomani di 
buon mattino , continuarono il faticoso loro 
viaggio, preferendo un cammino più lungo, e 
le cattive strade attraversanti i cantoni pacifici 
della Svizzera , anzi che esporsi alle esazioni ed 
alle rapine della cavalleria predatrice di Gcr- 
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mania, i cui membri facendo da sovrani , mo- 
▼eano guerra ad arbitrio , e ponevano tasse e 
diritti su tutti quelli che passavano sui loro 
dominii , larghi un miglio, con tutta l’inso- 
lenza di una tirannia subalterna. 

Dopo la partenza loro da Lucerna , i due 
mercatanti continuarono felicemente il viaggio 
per alcune ore. La strada, benché ripida e dif- 
fìcile, diventava aggradevole per quei splendidi 
fenomeni che nessun paese presenta in più ma- 
ravigliosa maniera come la Svizzera , dove le 
gole in mezzo alle rupi , la valle verdeggiante, 
il gran lago, e il torrente impetuoso delle altre 
montagne , offrono per ultima particolarità i 
magnifici e spaventosi orrori delle ghiacciaie. 

Ma di quei giorni il bello cd il grandioso 
di un paese non faceva molta impressione sulla 
mente de’ viaggiatori nè su quella degli abitanti. 
Siffatti oggetti , per quanto fossero importanti, 
erano famigliari a quest’ ultimi , che per le quo- 
tidiane loro abitudini e lavori vi si erano ac- 
costumati ; quanto agli altri , nell’attravcrsare 
un paese selvaggio vi provavano forse più ter- 
rore di quello che ne osservassero le bellezze, 
ed avean più premura di giunger sicuri al luo- 
go dove stabilivano di passar la notte, ebe di 
entusiasmarsi sulla grandiosità delle scene of- 
ferentisi agli occhi loro , prima di aver com- 
piuta la gita. Ciò non ostante i nostri mercatanti, 
sempre continuando il cammino , non poterono 
non essere vivamente colpiti dal carattere del 

f >aesc che li. circondava. La via loro secondava 
a sponda del lago , ora costeggiandola sopra 
un terreno uguale , ora innalzandosi a grande 
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altezza sui fianchi della montagna, e serpeg- 
giando lungo i precipizii , sull’orlo delle balze 
perpendicolari, come la muraglia di un castello 
eretta dietro il fosso che lo difende. Talvolta 
offeriva allo sguardo aspetti più dolci , coste 
vestite di deliziosa verdura , vallate profonde 
e romite, pascoli e terre coltivabili, poscia un 
casale di capanne di legno con la sua chiesetta 
di forma fantastica, e col suo campanile ; final- 
mente ortaglie e pendii coperti di vigne, e tra- 
mezzo il mormorar di un ruscello che corre a 
gittarsi nel lago. 

« Questo ruscello , o Arturo ( disse il più 
maturo dei due viaggiatori, i quali eransi di- 
comune accordo fermati a contemplare un pae- 
sctfo simile a quello che ho poc’anzi descrit- 
to), questo ruscello rassomiglia alla vita del- 
1’ uomo virtuoso e felice. » 

« E il torrente che precipita giù di quella 
lontana montagna , c che forma una linea di 
bianche spume , richiese Arturo , a cosa ras- 
somiglia? » 

« Alla vita di un uomo bravo e disgraziato » 
rispose il padre. 

« Io scelgo il torrente , disse Arturo ; un 
corso impetuoso , eui forza umana non possa 
arrestare ; e poco m’importa che sia breve, pur- 
ché glorioso. » 

« Così pensa un giovine , replicò suo padre; 
nia io so che tal pensiero è sì radicato nel cuore, 
che soltanto la mano crudele della sciagura lo 
potrà svellere. » 

« Le radici mi stanno ancora ferme nel cuore, 
riprese il giovine, eppure mi pare che la scia- 
gura vi abbia già messo la sua mano. » 
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« Tu parli di ciò che non capisci , figli uól 
mio , gli soggiunse il padre. Ritieni che sino 
a tanto che non abbiasi passata la metà della 
vita , appena sappiamo distinguere il vero bene 
dalla sciagura ; o a meglio dire cercasi come 
favore della fortuna ciò che avrebbesi a riguar- 
dare come segnale del suo sdegno. Osserva 
laggiù quella montagna , la cui fronte orgo- 
gliosa presenta una corona di nuvole , che ora 
s’ innalzano ed ora si abbassano, a misura che 
il sole le percuote , senza però che i suoi raggi 
possano disperderle. — Un ragazzo potrebbe 
credere eh’ essa fosse una corona di gloria ; — » 
un uomo vi travede l’annunzio d’una tempesta.» 

Seguiva Arturo la mira degli occhi di suo 
padre , che si dirigevano alla trista e nera som- 
mità del Monte Pilato. 

« E dunque un sì cattivo augurio la nebbia 
che copre quella selvaggia montagna? » diman- 
dò il giovine. 

« Chiedilo ad Antonio , risposegli il padre; 
che egli te ne racconterà la leggenda. » 

Arturo si volse al giovine Svizzero che li ac- 
compagnava , cercandogli il nome di quel te- 
tro monte , il quale, veduto di là , sembra il 
monarca di tutti gli altri che veggonsi ne’ con- 
torni di Lucerna. 

- Il giovine fece di votamentc il segno della croce, 
e raccontò la leggenda popolare , che pretende 
avere in quel silo terminata 1' empia sua vita 
il colpevol -proconsole della Giudea ; il quale 
dopo aver passato più anni ne’solilarii recessi 
di essa montagna ; che porta ancora il suo no- 
me, spinto dai rimorsi e dalla disperazione anzi 
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che dalla penitenza , precipitò nel lago sinistro 
che vi è sulla cima. L’ acqua ricusò di pre- 
starsi alla pena di quel miserabile, che vi si 
era annegato, c 1’ anima di lui continuò a fre- 

3 uentare il luogo dov’ erasi commesso it suici- 
io , di che Antonio non sapea dare la spie- 
gazione. Ma vedovasi spesso, ei soggiungeva, 
una forma umana uscir fuori da quelle luride 
onde , ed imitare il gesto di un uomo che si 
lava le mani. Quando ciò succedeva, folti globi 
di nebbia $i ammassavano da prima tutt’ in- 
torno al lago infernale (che così era altre volte 
chiamato ) , poscia coprendo di tenebre tutta la 
superior partcdella montagna annunciavano una 
tempesta o un uracano , che mai non mancava. 
Aggiunse che cotesto maligno spirito era pa- 
rimente indispettito dell’audacia degli stranieri 
che osavano salir la montagna per contemplar 
il teatro del di lui castigo , c che per conse- 
guenza i magistrati aveano proibito che alcun 
si accostasse , qualunque ei fosse, al Monte Pi- 
lato , sotto pena di una severa punizione. An- 
tonio nel finire il su» racconto fece di nuovo il 
segno della croce, c quest’atto di divozione venne 
imitato da’suoi ascoltatori, troppo buoni catto- 
lici per dubitare della verità di questa storia. 

« Come quel maledetto pagano par minac- 
ciarmi ! disse il giovin mercatante vedendo ne- 
grissimi nembi accumularsi sulla cima di Monte 
Pilato. — Fade retro! I Noi ti sfidiamo, o pec- 
catore !» 

Un vento , che facevasi intendere anzi che 
sentire , cominciò a ruggire come farebbe un 
lione moribondo, quasi che l’ anima del colpe^ 
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voi e punito avesse voluto accettare la temera- 
ria sfida del giovine inglese. Lungo gli scabri 
fianchi della montagna si videro scendere grossi 
vapori , che avvolgendosi tra le larghe sue cre- 
pature parevano torrenti di lava precipitantisi 
dalla foce di un vulcano. Le aride rupi , che 
formavano gli orli di quegli immensi burroni, 
mostravano le pietrose lor punte al di sotto della 
nebbia , come per dividere i torrenti de’ vapori 
che precipitavano intorno; e per dare un con- 
trasto ad una scena sì tetra e minacciosa , la 
più lontana catena delle montagne di Righi bril- 
lava sotto i raggi colorati del bel sole ’d’ au- 
tunno. 

Intanto che i viaggiatori contemplavano sì no- 
tabile e variato contrasto , che somiglia ai pre- 
parativi di una lotta fra le potenze della luce 
e quelle delle tenebre , la guida loro col suo 
dialetto misto d’italiano c di tedesco li indusse 
a raddoppiare il passo. Il villaggio dove si pro- 
ponea di condurli , era per anco lontano , di- 
ceva egli , e la strada cattiva e difficile a tro- 
varsi ; c se il maligno spirito, soggiungeva ri- 
volgendo gli oochi al Monte Pilato c facendosi 
ancora il segno di croce , coprisse la valle con 
le sue tenebre , il cammino diverrebbe perico- 
loso, nè si fidava egli di rinvenirlo. A tale avviso 
i.viaggiatori allacciaronsi il bavero de’mantelli, 
si calcarono risolutamente sulla testa i berretti, 
serrarono il largo cinto che mediante una fibbia 
riteneva loro il mantello sul corpo, e ciascun 
d’ essi munito del suo bastone a punta di fer- 
ro , che si usa su quei monti , continuò a cam- 
minare affrettatamente 1. *• * 
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Ad ogni passo che facevano la scena parca 
cangiarsi d’ogni intorno. Ciascuna montagna, 

? [uasi che la sua forma costante ed invariabile 
crssc Stata flessibile c cangiante , c così pure 
la nuvola sempre variante nel suo contorno , 
offeriva un aspetto diverso secondo i movimenti 
e l’andare degli stranieri , a cui la nebbia che 
seguiva a lentamente discendere , o scopriva le 
roccic e le valli , ovvero le nascondeva sotto il 
viluppo dei vapori. La via loro , che mai non 
andava in linea retta, e consisteva in uno stretto 
c tortuoso sentiero secondo le sinuosità della 
valle,' e girava spesso intorno alle balze e ad 
altri ostacoli che non era possibile di superare, 
rcndca maggiore l’agreste varietà di quel viag- 
gio , durante il quale i forestieri pcrderono affatto 
le poche e vaghe idee che si eran formate sulla 
direzione del loro cammino. 

« Io vorrei, disse il più vecchio, che avessimo 
quell’ago mistico, la cui punta, dicono i navigan- 
ti, volgesi sempre al nord, e che li pone al caso 
di regolare il viaggiar loro in pieno mare, quando 
non vi ha nò capo, nò promontorio , nò sole, 
nè luna , nò stelle , nò segno alcuno sulla terra 
o nel cielo che indichi loro da qual parte ab- 
biano a dirigersi. » 

« Essa forse non ci gioverebbe gran fatto in 
mezzo a queste montagne, rispose il più giovine, 
perchè sebbene quel l’ago maraviglioso possa man- 
tener la sua punta rivolta al INord quando tro- 
vasi sopra una superficie piana come quella del 
mare , non deve supporsi che conserverebbe la 
stessa facoltà quando quest’ enormi montagne si 
• alzassero a guisa di muraglie tra il ferro che 
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10 compone e l’oggetto che esercita sopra di lui 

una forza di simpatia. » • • 

« La nostra guida , disse il padre , è divenuta 
di mano in mano più stupida appena si è allon- 
tanata dalla valle dove ha il suo domicilio, c 
temo che ci riesca così inutile a ben condurci, 
come tu supponi che il sarebbe la bussola in 
mezzo ai monti di questa selvaggia regione. [ E 
volgendosi ad Antonio) fìgliuol mio, gli disse 
in cattivo italiano , credete voi che siamo sulla 
strada che avevamo stabilito di tenere ? » 

« Se piace a Sant’Antonio» rispose la. guida, 
evidentemente imbarazzatissima per fare una ri- 
sposta più di retta-. 

« E quell’ acqua mezzo nascosta tra i vapori, 
e che si vede lumeggiare sotto la nebbia ai piedi 
di quella enorme montagna', fa essa parte an- 
cora del lago di Lucerna, o ne abbiamo incon- 
trato un altro da che salimmo l’ultima mon- 
tagna ? » 

Tutto quello che Antonio potè rispondere si 
fu, che dovevano essere ancora vicini al lago di 
Lucerna, e ch’egli sperava che l’acqua veduta 
laggiù ne fosse un ramo stendcntesi da quella 
parte. Ma non potea dir nulla di certo. 

« Cane d’italiano ! sciamò il viaggiatore più 
giovine, tu meriteresti di aver fracassate le òssa, 
per esserti incaricato di un servigio che tanto 
sei capace di adempiere, quanto di guidarci verso 

11 cielo!» 


« Flemma , Arturo, gli disse suo padre; se 
tu spaventi questo monello, egli scapperà , e 
noi perderemo quel poco di vantaggio che pos- 
sono procurarci le sue cognizioni locali ; c se 
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adoperi contro esso il bastone, egli si varrà contro 
te del coltello, perchè tale è l’indole vendicativa 
del Lombardo (1). Ad ogni modo accresci il no- 
stro inbarazzo , anzi, che liberarcene. — Senti, 
figliuolmio (continuò egli drizzandosi alla guida 
col suo cattivo italiano ), non aver timore di que- 
sto storditello , perchè io non pcrmetlerò che ti 
faccia il menomo male. Puoi tu dirmi i nomi de’ 
villaggi dove abbiamo oggi a passare?» 

Assicurata dalla dolce maniera del viaggia- 
tor vecchio la guida , che crasi un colai poco 
alterata per le dure e minacciose parole del 
giovine , pronunziò nel suo vernacolo parecchi 
nomi , ne quali i suoni gutturali del tedesco 
formavano un singolare miscuglio col gentile 
accento dell’ italiano , ma che non diedero al 
vecchio nessuna intclligibil notizia sull’oggetto 
della sua dimanda , cosicché dovette finalmente 
gridare : « Ya dunque innanzi in nome della 
Madonna , ovvero di S. Antonio se tu il pre- 
. ferisci , giacche vedo che noi non facciamo che 

S erdere il tempo , cercando .di intenderci fra 
i noi. » 

Si rimisero dunque in cammino come prima , 
con questa differenza , che la guida , tenendo 
il mulo per la briglia, andava innanzi invece 
di seguir gli altri due de' quali avea sin al- 
lora diretto i passi , indicando dietro via la 
strada che doveano percorrere. Intanto Je nu- 


(1) Antonio, per quel che vedemmo, era Grigione e non Lom- 
bardo. Ma gli scrittori stranieri , quando possono dir male degli 
Italiani , il fanno con gioja. Nè hanno tutto il torto , perchè 

t li Italiani non cessano mai di rinfacciar loro le immense ob- 
ligazioni che hanno tutti all’Italia. 
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vole si addensavano sul capo loèo , e la neb- 
bia , che da principio era un leggiero vapore, 
cominciò a cadere in forma di minuta, pioggia , 
o a guisa di goccio di rugiada , sui mantelli 
dc’viaggiatori. Si intesero per entro le lontane 
montagne que’ suoni a somiglianza di gemiti, 
come quelli coi quali lo spirito malfattore del 
Monte Pilato parve annunciar la tempesta. La 
guida stimolò di bel nuovo i due viaggianti a 
raddoppiare il passo , ma ella stessa vi- poneva 
ostacolo per la lentezza e l’ indecisiòne cne mo- 
strava in condurli. 

Dopo aver fatti in tal modo o tre o quattro 
miglia , resi al doppio faticosi dall’ incertezza , 
trovaronsi finalmente sopra un sentiero molto 
angusto sulla ama di una montagna a perpen- 
dicolo , ai pie della quale scorreva un’acqua , 
che essi potean vedere ogni volta che il sof- 
fiar del vento, già divenuto frequente, allon- 
tanava la nebbia ; ma foss'clla quel medesimo 
lago sulle sponde del quale aveano cominciato, 
la mattina il viaggio loro , o un altro catino 
d’acqua della stessa specie ; fosse un gran fiume 
o un largo torrente; questo era loro impossi- 
bile distinguere. La sola cosa di cui fossero 
certi si era , che più non si trovavano sulle 
sponde del lago di Lucerna in un luogo dove 
ha la sua ordinaria larghezza , perchè que’me- 
desimi colpi di vento che faccano veder l’acqua 
quasi sotto i lor piedi , lasciavan loro vedere 
eziandio la riva opposta ; ma come questa vi- 
sta era del tutto momentanea, non sapevano giu- 
dicare con sufficiente esattezza a che distanza 
si trovasse quella riva , benché fosse abbastanza 
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vicina per iscorgcrvi varj grandi scogli , sui 

3 uali sorgevano alberi di pini , dove in gruppi, 
ove solitarj. 

Sin qui la strada', benché scabra e scoscesa , 
era chiaramente indicata dalle orme lasciatevi 
da uomini e da cayalii.chc vi eran passati. Ma 
tutto ad un tratto , al momento che Antonio col 
sno mulo sali sulla sommità di un’altura -, cui 
li conduceva il sentiero tortuoso, fermossi su’ 
due piceli v e fece la sua solita esclamazione di- 
retta al suo Santo avvocato. Parve ad Arturo che 
anche il mulo partecipasse del terror della gui- 
da f perchè rinculò un passo , mise i suoi piedi 
anteriori a certa distanza un dall’altro , e prese 
un’attitudine che indicava ad un tempo stesso 
l’orrore , lo spavento , c la determinazione di 
resistere a qualunque invito gli. si facesse per 
andare innanzi. 

Arturo corse , non solo per curiosità , ma 
anche per affrontare* il pericolo, se ve n’era , 
.prima che suo padre arrivasse a dividerlo seco 
lui. In minor tempo di quel eh’ io misi a scrii- 
vere queste righe egli trovossi al fianco di An- 
tonio e del mulo sul terrazzo della roccia, dove 
il sentiero che ve li aveva condotti sembrava ter- 
minare , c in fondo al quale , dinanzi a lui , 
stava un precipizio, di cui la nebbia impediva 
distinguere la -profondità ; ma che non era mi- 
nore di trecento piedi. 

La costernazione che si pinse sul volto de’viag- 
giatori annunziava la sorpresa e il disappunto 
che ebbero per un ostacolo sì imnrcvcduto , e 
a quanto pareva sì insuperabile. La fisonnraia 
del padre, giuntovi qualche momento dopo, 
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non diede agli altri verun motivo di speranza 
e di consolazione. Contemplò concessi l’abisso 
coperto di nebbia aperto sotto i lor piedi , c 
volse gli sguardi intorno-, ma inutilmente, per 
cercar la continuazione di un sentiero , che si- 
curamente non doveva essersi in origine pra- 
ticato per andar a finire in tal luogo. Mentre 
non sapevano a qual partito appigliarsi , ten- 
tando il figlio invano di scoprire un mezzo di 
andar oltre , e stando il padre per proporre di 
retrocedere per la strada dond’eran venuti , il 
fischio del vento si fece- sentire con maggior 
forza nella vallata/ Cipscun d’essi , conoscendo 
il proprio pericolo se venisse strappato dàlia 
precaria situazione che occupava , s’avviticchiò 
.a un burrone , o ad una punta di sasso , e il 
povero mulo parve egli stesso saldarsi sulle sue 
gambe onde poter resistere all’uracano. E que- 
sto non tardò a scoppiare , e il fece con tal 
furore , che i viaggiatori credetto sentirsi tre- 
mar la roccia sotto i piedi ; c ne sarebbero stati 
levati a guisa di foglie secche , senza la pre- 
cauzione già presa per' prevenire una tal ca- 
tastrofe. Tuttavia la violenza di quel colpo di 
vento avendo perfettamente squarciato per lo 
spazio di tre o quattro minuti il velo della neb 
bia , laddove i precedenti lo avevano soltanto 
reso più trasparente, ovvero semiaperto per un 
istante , poterono essi conoscere la natura e la 
causa della interruzione del loro cammino. 

Il rapido ma sicaro guardo di Arturo potè 
allora osservare che il sentiero' pel quale erano 
pervenuti a quel terrazzo continuava altre volte 
più oltre nella stessa direzione , sopra una pro- 
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fonda aja di terra , che stende vasi in <juc’ tempi 
sopra un letto di scoscese rupi. Ma in una di 
quelle terribili convulsioni della natura che ac- 
cadono in coteste selvagge regioni , tutta la 
terra staccatasi dalle rupi , insieme ai cespu- 
gli > agli alberi, e a quanto la copriva, era 
precipitata in fondo all’abisso c nel fiume che 
ivi correva , essendo allora evidente che l’acqua 
veduta alla distanza di più di trecento piedi, 
era un fiume , e non un lago nè un braccio 
di lago , come avevano fin allora suppósto. 

, La causa immediata di un tale rovescio po- 
teva essere stato un terremoto , che non è raro 
fenomeno in quel paese. Quell’aja di terra che 
allora non era altro che un confuso mucchio 
dj rovine , offriva tuttora qualche pianta che 
vi cresceva orizzontalmente; altre furono schian- 
tate nella loro caduta , ed alcune avean la cima 
immersa nel fiume) e le acque ne aveano tal- 
volta riflessa l’ombra. Le rupi che restavano 
dietro, simili alio scheletro di qualche mostro 
enorme , formavano il muro di uno spavente- 
vole abisso, che avrebbesi potuto prendere per 
un calle novellamente scavato, ma lugubre a 
vedersi , non avendo la natura avuto ancora il 
tempo di introdurvi i germi della vegetazione, 
che prontamente ricopre la superfìcie dei più 
aridi spogli. 

Oltre siffatti indizj , provanti che la distru- 
zione del sentiero era del tutto recentp, Arturo 
osservò pure dall’altra riva del fiume alto le- 
varsi entro la valle , e nel mezzo di un bosco 
di pini frastagliato di grossi pezzi di marmo, 
un edilìzio quadrato di notabile altezza , somi- 
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glianle ad una torre gotica rovinata. Addilo egli 
quest’oggetto ad Antonio, chicdendogli.se gli 
era noto, stimando naturalmente che la situa- 
zione particolare di tale fabbrica ne formava 
un punto impossibile a dimenticarsi , veduto 
che fosse una volta. La giovin guida il conobbe 
subito c con piacere , c gli disse chiamarsi quel 
luogo Geierstein , ossia , come poi spiegò , la 
Rupe degli Avoltoj. Lo riconosceva , soggiunse, 
non solo per la torre , ma sì pure pel comi- 
gnolo di una enorme rupe vicina , a forma quasi 
di campanile, sulla cima della quale il lammer- 
geìer , ossia l’avoltojo delle pecore , uno dei 
più noli grandi augelli grifagni , portò una 
volta il ragazzo dell’antico signor d J castello. 
E intanto che Antonio raccontava il voto fatto 
alla Madonna d’Einsicdlen dal cavaliere di Gc- 
ierstein , il castello , gli scogli , i boschi , le 
montagne , scomparvero agli occhi loro , c ri- 
masero di bel nuovo ravvolti nella nebbia. Ma 
ncll atto che terminava il suo maraviglioso rac- 
conto col miracolo che rimise il bambino tra 
le braccia del padre, tutto ad un tratto gridò : 
« Badate a .voi ! l’uracano ! l’uracano !» E il 
vento nel medesimo istante disperse ancora la 
nebbia , c restituì ai viaggiatori l’aspetto dei 
magnifici orrori che li circondavano. 

« Sì , disse Antonio con aria di trionfo , to- 
sto che il vento s’era calmato, il vecchio Pon- 
zio non vuole sentir parlare della Madonna di 
Einsiedlen , ma ella proteggerà sempre contro 
di lui quelli che in lei confidano. Ave Maria, n 

« La torre mi pare disabitata , disse il gio- 
vine inglese: giacche non veggo uscirne fumo, 
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e i merli delle muraglie cascano in rovina, 

« È. un pezzo che non vi abita alcuno , ri- 
spose la guida; ma con tutto ciò vorrei esservi io. 
Il buon Arnoldo Biederman , landamano (i) del 
cantone. di Underyald , sta lì vicino; e vi as- 
sicuro ebe dove egli comanda, tutto quello che 
ci è di meglio nella sua cantina c nella sua di- 
spensa è sempre a disposizione del forestiere.» 

n Ho udito parlar di lui ( disse il viaggiator 
vecchio, ,cui Antonio avea imparato a chiamare 
il signor Filipson ) come d’uomo virtuoso ed 
ospitale , e degno della reputazione che gode 
fra suoi concittadini. » * 

« Voi gli fate giustizia, signore , riprese la 
guida ; ed^o ben vorrei che potessimo giugnore 
alla sua abitazione, dove sareste sicuro di es- 
sere bene accolto , ed avere buoni avvertimenti 
pel vostro viaggio di domani. Ma come potrem- 
mo noi andare al Castello degli Avoltoj senza 
aver ale come un avoltojo? Questa è una dif- 
ficoltà che non so come sciogliere. » 

Arturo vi rispose con una proposizione ardita, 
che il lettore troverà nel seguente capitolo. 


(t) Il primo magistrato del cantone. 


i 
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CAPITOLO II. 


Tutto si oscura il ciel. — Datemi il braccio. — 
Mettete il piede qui — più innanzi ; — franco ! — 
Afferrate quel fusto. — Andate adagio. — 

Valetevi ora del bastone a .punta. — 

Animo ! — A me la mano adesso. — Bene ! 

Fra un’ ora certo noi sarem là giunti. 

tORD Byrok nel Manfredo . 


Dopo di avere esaminata quella scena di de- 
solazione il più esattamente che fosse possibile , 
secondo lo stato dell’ atmosfera , il giovine vi- 
aggiatore così disse ; « In qualunque altro paese 
crederci che il mal tempo comincia a passare, 
ma sarebbe una temerità il voler predire cosa 
possa ancora accadere in questi paesi selvaggi. 
Se l’anima apostata di Pi lato c veramente por- 
tata sulle ali dell’uracano, i fischi del vento 
che ora si senton lontani , pajono indicare ch’ella 
tornò al luogo del suo castigo. Il sentiero è scom- 
parso insieme al terreno sul quale era traccia- 
to ; ma io ne vedo la continuazione in fondo 
a quest’abisso , c a guisa di una striscia di argil- 
la tende verso un ammasso di terra edi pietre. 

10 penso che se voi , padre mio, lo permettete, 
potrei lasciarmi sdrucciolar leggermente lungo 

11 pendio di questa balza, sino a tanto ch’io 
giunga a vedere la casa di cui ci ha parlato 
Antonio. Se vi è , debb’esservi anche il mezzo 
di arrivarvi ; e se non nc potessi trovare la via, 
potrò per lo meno far dare un segno a quelli 

Carlo il Tem. Tom. I, a 
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clic dimorano ne’. contorni del Castello degli A- 
voltoi , e ottenerne il soccorso di una guida. » 
« Io non posso acconsentire che tu corra un 
tal rischio, gli rispose il padre. Vi vada que- 
sto giovine , sc.può e se vuole. Egli è nato fra 
i monti, ed io lo regalerò generosamente. » 
Ma Antonio ricusò ostinatamente l’ offerta. 
<i Sono nato fra i monti, rispose, ma non sono 
un cacciator di camosci, e non ho le ale come 
un corvo , per passare dall’uria all’altra rupe ; 
la vita vai più che lutto 1’ oro del mondo. » 
« E Dio non voglia , disse il sig. Eilipson, 
clic io vi consigli a valutar l’una giusta il peso 
dell’altro. — Va tu dunque , figliùol mio , va, 
che io ti seguo. » 

« Con vostra licenza , padre mio , voi non 
lo farete , sciamò il giovine. E già molto l’ar- 
rischiar la vita di uno di noi, c secondo tutte 
le regole della prudenza n ori che della natura, 
si c la mia che debbesi azzardar per la prima, 
essendo la meno preziosa. » 

« ]No , Arturo , replicò il padre con voce 
risoluta ; no , figliùol mio. A troppe perdite 
ho io sopravvissuto , che non sopravviverei al- 
la tua. » 

« Io non temo la conseguenza di un tal ten- 
tativo , padre mio , se mi permettete di farlo 
da me. Ma non posso, non oso intraprendere 
un’ opera sì perigliosa , se voi insistete a vo- 
lerne far parte. Intanto che io cercherei di avan- 
zarmi di un passo , andrei sempre guardandomi 
dietro per vedere se voi foste arrivato al punto 
dond’ io partissi. Riflettete inoltre., o padre, 
che il perder me sarebbe perdere un soggetto 
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che verrebbe tostò dimenticato, e che ha tanta 
importanza quantane avevano la terra eie piante 
che coprivano, questa rupe, e che ne crolla- 
rono; ma voi , se un piede vi sdrucciolasse', 
se la man vi mancasse , pehsatc voi a tutte le 
conseguenze che il cader vostro strascinerebbe 
con se ? » 

u Hai ragione, figliuol mio ; io ho tuttora 
qualche vincolo che mi annoderebbe alla vita, 
quand’anche avessi a perdere in te quanto mi 
riman di più caro. Ti benedicano c ti pro- 
teggano , o figlio , Maria Santissima c il suo 
Santo compagno. Il tuo piede è giovine, vigorosa 
la mano , c non inutilmente salisti già sino alla 
cima del Plinlimmone (i). Sii ardito, ma pru- 
dente. Ricordati che vi ha un uomo , il quale 
se resta senza te , non ha più che un solo atto 
di dovere che lo tenga al mondo , compiuto il 
quale; non tarderebbe a seguirti. » 

Arturo intanto si preparò alla sua spedizione. 
Spogliò del pesante mantello le ben proporzionate 
sue membra, coperte di un giustacuore di panno 
grigio, che le contornava a maraviglia. La ri- 
soluzione del padre venne però meno tosto che 
il figlio si volse a dirgli addio, egli negò la 
permissione di tentare quella .prova , e gli im- 
pose assolutamente di rimaner presso lui. Ma 
Arturo , senza abbadare al divieto, avea già 
cominciata la sua pericolosa impresa. Scendendo 
dal terrazzo dov’ era con 1’ ajuto de’ rami di 
un vecchio frassino sporgente da una fenditura 


( i ) La più elevata montagna della provincia di Galles. Chia- 
masi anche Snowdon. 
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della rupe , potè il giovine por piede sopra un 
angusto masso , sull’orlo stesso del precipizio , 
lungo il quale sperava di poter sdrucciolare ar- 
rampicandosi , sino a che gli riuscisse di farsi 

0 vedere o sentire dalla abitazione che Anto- 
nio gli aveva indicata. Mentre eseguiva sì ar- 
dito disegno , la sua situazione compariva sì pre- 
caria , che la stessa guida venale non osava 
fiatare in guardarlo. Lo sporto della rupe su 
cui Irascinavasi , pareva di lontano stringersi 
tanto che più non si scorgeva ; e intanto conti- 
nuava egli ad innollrarsi , ora volgendo la fac- 
cia dal lato della rupe , ora verso il cielo , ma 
non mai verso lo spalancato abisso , per timore 
che la spaventcvol sua vista non gli facesse girare 
il capo. Agli occhi di suo padre e-di Antonio , 

1 cui sguardi ne seguivano i passi , egli non 
sembrava altrimenti un uomo che cammina al- 
T uso solito e i cui piedi poggiano sulla terra, 
ma un insetto rampicantesi per una muraglia 
perpendicolare , del quale si veggono i movi- 
menti progressivi senza potersi intendere i mezzi 
che lo sostengono. Il desolato padre pentissi al- 
lora aniaramcnlc, e molto amaramente, di non 
aver persistito nel disegno venutogli già in mente 
di ritornare all’ albergo dove passato aveva la 
notte addietro, per quanto dispiacevole , anzi 
pericolosa sarebbe stata una tal misura; ma 
almeno avrebb’ egli partecipato al destino del 
figlio , che amava sì teneramente. 

Intanto Arturo crasi armato di tutto il suo - 
coraggio per eseguire il suo rischioso progetto. 
Teneva in freno la propria immaginazione, che 
generalmente era molto attiva , e non dava ac- 
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cesso , nemmeno per un istante , a nessuna 
di quelle orribili idee le quali non fanno che 
accrescere un vero pericolo ; ma cercava di 
ridurre i rischi che il circondavano a quella 
scala della ragione, che è il sostegno migliore 
del vero coraggio. « Questo sporto di rupe è 
stretto , diceva a sè stesso , ma è abbastanza 
largo per lasciarmi passare ; queste punte di 
scogli e queste fessure sono piccole e distanti 
fra loro , ma le une assicurano un appoggio a’ 
miei piedi , delle altre possono giovarsi le mie 
mani , così com’ io fossi sopra un terrapieno 
largo una pertica, c avessi le braccia appog- 
giate ad una balaustrata di marmo. Dunque la 
mia sicurezza da me solo dipende. Se io m’in- 
noltro con risoluzione, se vado franco, se so 
profittarmi di tutto quello che mi può giova- 
re , cosa importa che io mi trovi sull’orlo di 
un abisso? » . . 

Calcolando in tal modo l’estensione e la real- 
tà del pericolo , secondo il buon senso ; ani- 
mato dal pensare che non era questa la prima 
volta che salito era per briccne e anche di- 
scesone , il bravo giovine continuò il suo di- 
sastroso cammino , passo a passo , ed avanzando 
con la precauzione , il coraggio e la presenza 
di spirito che erano indispensabili a salvarlo 
da una morte sicura. Arrivò finalmente sopra 
una roccia alquanto sporgente , che formava 
l’angolo della rupe, sino al punto dov’egli avea 
potuto vederlo dal terrapieno. Quello adunque 
era l’istante critico della impresa , ma ezian- 
dio il momento più pericoloso. Cotesta roccia 
Sporgeva più di sei piedi al di sopra del tor- 
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rcnte , che Arturo scntivasi rotolar sotto i pie- 
di a cinquanta tese di distanza , con un ru- 
more simile a quello di un tuono sotterraneo. 
Esaminò atlcntissimamente quel luogo , e ve- 
dendovi erba , arboscelli , cd anche qualche 
pianta bistorta, ccnchiuse che la frana non era 
ita | ù oltre , e che s’ei potesse andare* al di 
là, vi troverebbe la continuazion del sentiero ; 
parte del quale era stata distrutta da una straor- 
dinaria convulsione della natura. Ma lo spor- 
gimeufo di quella roccia era tale , che era im- 
possibile passarvi sotto o farne il giro ; e -sic- 
come si elevava parecchi piedi al di sopra della 
posizione di Arturo , così non era facile il giun- 
gervi. Tuttavia fu questo il partito ch’ei prese, 
essendo l’unico mezzo di superare quello ch’egli 
credeva dover ritenere per l’ultimo ostacolo che 
incontrerebbe’ in questo suo viaggio di scoperta. 
Cresceva al di lui fianco un albero ; egli vi sa- 
lì , e coll’ajuto de’ rami saltò sulla sommità 
della roccia. Ma appena vi ebbe posto il piede, 
a mena’ crasi consolato un momento veggendo 
in mezzo ad un caos di boschi e di balze le 
tetre ruine di Geicrstein , ed un fumo che sa- 
lendo più dietro indicava l’esistenza di un’abi- 
tazione , sentì eoa suo immenso terrore l’e- 
norme roccia sulla qual era tremargli sotto i 
piedi, e lentamente piegarsi in avanti con un 
movimento graduale. Essendo attaccata al monte 
da un punto solo, quella roccia saglicnte avea 
resistito al terremoto che cambiò l’aspetto dei 
ci ntorni ; ma l’equilibrio n’era distrutto, e non 
mancava che il peso addizionai del giovine 
per toglierlo interamente. 
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In si critico istante, Arturo, per quel distinto 
che ci porta ad afferrar ogni mezzo di salvezza , 
saltò su l’albero. che lò aveva aiutato a montar 
sulla roccia, e volse la testa indietro come spin- 
tovi da una irresistibile forza perseguir colla vi- 
sta la caduta dell’enorme masso di pietra da lui 
lasciato. La roccia tentennò due o tre secondi, 
quasi non sapesse da qual parte cadere ; e se 
la sua caduta prendeva una direzione laterale, 
avrebbe schiacciato l’albero, schiacciato il gio- 
vine avventuriere., o strascinatolo seco nel tor- 
rente. Dopo un momento di orribile incertezza, 
la forza di gravitazione determinò la caduta in 
avanti. L’enorme frammento di rupe , che dovea 
pesar per lo meno quattrocento mila libbre, di- 
scese frantumando i burroni e le piante che 
si trovarono sul suo passaggio , e cadde alfin 
nel torrente con uno strepito eguale allo sparo 
di cento pezzi di artiglieria. Questo fracasso ven- 
ne propagato da tutti gli echi, di montagna in 
montagna , di balza in balza , e non die luogo, 
al silenzio se non quando sì alzò sino alla re- 
gione delle nevi eterne ,' le quali insensibili ai 
suoni che partono dalla terra , intesero quel- 
l’orrendo rumore nella maestosa lor solitudine , 
e il lasciaron morire senza trovar una voce da 
rispondervi. 

Quai furono allora i pensieri dell’ infelice pa- 
dre , che vide cadere quel gran macigno , ma 
non vide se -avesse nel cader suo strascinato 
il figlio con se ? Il primo suo moto fu quello 
di correre verso l’orlo del precipizio, nell’in- 
tenzione di discendere come fece Arturo, e aven- 
dolo Antonio trattenuto stringendolo con am- 
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he le braccia, si volse contra lui furioso al pari 
di un’ orsa cui abbiano rubato i figli. 

« Lasciami, villanaccio , gridò, o ch’io ti 
uccido ! » 

« Ah! gridò la povera guida inginocchian- 
dosi avanti lui , ed io pure ho un padre. » 

Questo richiamo alla natura penetrò nell’a- 
nima del viaggiatore ; lasciato il giovine , e 
alzando al cielo gli occhi e le mani , con voce 
esprimente la più profonda angoscia congiunta 
ad una pia rassegnazione , sciamò : Fiat vo- 
luntas tua! Egli era l’ultima mia speranza , 
il più amabil figliuolo, il più degno d’amore! 
ed ora veggo svolazzar per la valle gli augelli 
di rapina che si pasceranno delle sue membra ! 
Ma il vedrò ancora una verità , soggiunse lo 
sventurato padre in quella- che alcuni avoltoi 
passavangli di sopra il capo, rivedrò il mio Ar- 
turo prima che l’aquila e il lupo Io divorino; 
vedrò tutto ciò che di lui rimane sulla terra. 
jNon trattenermi. Restate qui , c seguitemi con 
la vista. Se io muojo , come è probabile , vi 
incarico di prendere quelle carte suggellate che 
troverete nella mia valigia, e portarle alla per- 
sona cui sono dirette, nel minor tempo possibile. 
Nella mia borsa c tanto danaro che basta per fa- 
re Seppellir me c il mio povero Arturo, e per 
far dire qualche' messa in suffragio della mia 
e sua anima, c resterà ancora una generosa ri- 
compensa per il vostro viaggio. » 

Il buono Svizzero , di corta intelligenza ma 
naturalmente fedele e sensìbile , stava piangendo 
intanto che il vecchio viaggiatore parlava. Tut- 
tavia , per timor d’irritarlo coll’opporsi di nuovo 
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alla sua volontà, o col fargli quàlchc Osserva- 
zione , lo vide , tacendo , prepararsi a discen- 
dere nel fatai precipizio , sull’orlo del quale 

S areva che il povero Arturo subito avesse un 
estino , cui il pgdre suo spinto dalla tene- 
rezza paterna era determinate) di partecipare. 

Tutto ad un tratto , dall’angolo donde erasi 
distaccata qucll’cnorme macigno di sasso sotto il 
temerario piede di Arturo, si udì partire i rau- 
chi e prolungati suoni di uno di que’ corni del- 
Yurus , ossia del bue selvaggio della Svizzera, 
che anticamente davano ai montanari il segnai 
della carica , e servian loro nelle battaglie per 
tutti gli strumenti di musica guerriera. 

« Ascoltate , signore , ascoltate , gridò il Gri- 
gionc ; è questo un segnale di Geierstein. Qual- 
cuno viene a momenti in nostro soccorso, e ci 
mostrerà la via più sicura per andare in traccia 
di vostro figlio. E guardate .... guardate quel- 
l’albero, di cui si vede luccicar la verdura tram- 
mezzo la nebbia; sant’Antonio m’ajuti ! io vi 
veggo sopra qualche cosa di bianco. Propria- 
mente là , dietro il sito dond’ c cascato quel 
quarto di montagna. » 

Cercò il padre di fissare il suo sguardo al 
luogo indicatogli ; ma gli occhi gli si empieron 
di lagrime , e non potè distinguere 1’ oggetto 
che la guida accennava. 

« Tutto c inutile , diss’ egli , stropicciandosi 
gli occhi con la mano ; io non vedrò più di 
lui che gli avanzi disanimati. » 

.« Voi lo rivedrete , lo rivedrete sano e sal- 
vò ; sant’ Antonio così vuole. Osservate ! Non 
vedete come quel pannolino è agitato ? » 
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« Qualche resto del suo vestito , qualche mi- 
scrabil ricordo del suo crudele destino. No, gli 
occhi miei non lo vedono. Essi hanno visto la ca- 
duta della mia casa. Vorrei che gli avoltoi dt 
queste montagne me li avessero cavati ! » 

« Ma guardate ancora ! Quella tela non è 
attaccata a un burrone. Io veggo distintamente 
che è posta sulla cima di un bastone , e che 
viene agitata a dritta e a sinistra. È un segno che 
fa vostro figlio per avvertirvi ch’egli è salvo. » 

« Se questo è, disse il viaggiatore, giuntando 
le mani , benedetti g-li occhi che il vedono ! 
benedetta la lingua che il dice! Se noi ritro- 
viamo il figlio mio, se lo ritroviamo vivo, An- 
lonio, questo giorno sarà felice anche per te. » 

« N.»n d’altro vi prego che di aver flemma , 
di non chiuder gli orecchi ad un buon cotìsi- 
glio , e allora sarò ben compensato de’iniei ser- 
vigi. Ma se un buon figliuolo lasciasse perir 
le persone in conseguenza della propria loro osti- 
nazione , ciò non gli farebbe onore ; perchè alla 
fin fine la colpa ricade sempre addosso la guida, 
cerne se eli’ avesse potuto proibire al vecchio 
Ponzio di smover la nebbia che gli copre il 
capo , o alla terra di precipitare dalla sommità 
di una rupe sino al fondo d’una valle , o ad 
un giovine stordito di andare sopra una lingua 
di pietra non più larga di una lama di col- 
tello, o ai pazzi, i cui bianchi capelli dovreb- 
hono render saggi, di tirar fuora il coltello, 
come gli spacconi di Lombardia (i). 

(1) Il nostro Gualtieri o l’ha co’ Lombardi , come vedem- 
mo poc'anzi, o li confonde con qualche altra popolazion d’I- 
talia. La.ciamo'o dir?. ; 
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Così la guida andava dicendo quanto le ve- 
niva alla bocca , e avrebbe potuto continuare 
un pezzo sul medesimo tenore , perche il signor 
Filipson non le ad>badava. Tutti i suoi pensieri 
eran diretti verso 1*’ oggetto , che Anton : o gli 
aveva additato come un segnale della salvezza 
di suo figlio. Ei vide finalmente sventolare il 
bianco pannolino , e fu convinto che il movi- 
mento che lo agitava non poteva essergli im- 
presso che dalla mano dell’uomo. Pronto ad 
abbandonarsi alla speranza , cóme già il fu alla 
disperazione, egli si dispose di bel nuovo a vo- 
ler andare dov’cra il figlio per aiutarlo , se 
era possibile, a porsi in laogo di sicurezza ; 
ma le preghiere e le reiterate rimostranze di 
Antonio lo, indussero a pazientare. 

« Siete voi ciò che bisogna essere per andare 
in simili lunghi? gli disse; siete ai caso di ri- 
petere il vostro Credo' a l,a vostra Ave Maria 
senza sbagliare una parola, Senza dimenticarne 
veruna? E senza ciò i nostri vecchi vi diranno 
che se aveste venti vite da perdere, venti volte 
perireste.- È chiaro il vostr occhio? il piede è 
sicuro? io credo che l’uno scoli cotale una fon- 
tana , e l’altro vacilli come le foglie del pioppo 
che vi copre la testa. Statevi tranquillo qui fino 
a tanto che non vediate arrivar persone, che 
sapranno meglio di voi e di me prestar soccorro 
a vostro figlio. Se non m’inganna il suono del 
corno, io credo sia quello del bravo uomo di 
Gcierstcin , Arnol-do Biederman. Egli avrà ve- 
duto il pericolo di vostro figlio , e prenderà ora 
le convenienti misure per la sua c nostra si- 
curezza. In certe occasioni i’ajuto di uno stra- 
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uiero che ben conosca il paese , è più van-, 
taggioso ad un uomo , che quello di tre suoi 
fratelli che non lo conoscano. » 

« Ma se questo corno ha realmente voluto 
dar un sognale , come và che Arturo non vi 
ha risposto ? » 

« E se vi ha risposto , come c probabile , 
come potevamo noi sentirlo? In questo tumulto 
del jento c del torrente, anche il suono di quel 
corno appena si fece intender da noi , come la 
piva di un pastorello ; come dunque la voce 
di un uomo sarebbe arrivata sino ai nostri 
orecchi ?» 

« Parmi però che in mezzo a tutto il fra- 
casso dogli elementi io senta qualche cosa di 
somigliante alla voce umana ; ma non è quella 
di Arturo. » 

« Lo credo anch’io; perchè è una voce di 
donna. Le fanciulle conversano insieme a questa 
maniera da una rupe all’altra , durante un ura- 
cano o un temporale , quand’anche fossero di- 
stanti un miglio tra loro. » 

« Sia ringraziato il cielo del soccorso che la 
sua provvidenza ci manda ! Io ho pur fiducia 
che finiremo questa giornata senza disgrazie. 
Ora voglio gridare per rispondere. » 

Procuiò di gridare con tutta la forza de’suoi 
polmoni , ma non conoscendo l’arte di farsi in- 
tendere in quelle contrade , la sua voce po- 
nendosi in accordo coi muggiti delle onde c del 
vento, non avrebbe potuto distinguersi alla di- 
stanza di cinquanta passi , c si confuse col tu- 
multuoso rumor <^el la guerra , che gli clementi 
faccan tra loro. Sorrise Antonio al tentativo 
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infruttuoso del sig. Filipson , e alzando egli pure 
la voce gittò un grido pungente , acuto e pro- 
lungato, il quale benché paresse prodotto con 
minor forza di quel dell’Inglese, era un suono 
distinto che nulla avea di comune col rumore 
del vento c delle acque, e che potevasi vtrisi- 
milmente intendere ad un’assai notahil distanza- 
Altri gridi analoghi vi risposero di lontano , 
ripctcronsi più da vicino , c animarono di nuove 
speranze il cuore inquieto del viaggiatore. 

Se I’ affanno del padre facea degna di com- 
passione la sua situazione , suo figlio nel tempo 
stesso trovavasi in una posizione pericolosissima. 
Noi dicemmo che Arturo Filipson era dapprima 
andato lungo lo stretto sporto della rupe , con 
quel sangue freddo, coraggio c salda risolutezza, 
che convenivano per compiere una impresa la 

3 ualc dovea tutta dipendere dalla gagliardia 
e’ nervi; ma il formidabile caso clic fermò i 
suoi passi era di si tcrribil natura , che gli fece 
provare tutta 1’ angoscia di una morte immi- 
nente , orribile , e a suo parere inevitabile. Egli 
avea sentito la roccia tremare c cedere sotto i 
suoi piedi , c sebbene per uno sforzo dell’istin- 
to anzi che della volontà si fosse salvato dalla 
spaventosa morte che lo attendeva , se fosse ri- 
masto ancora un secondo minuto su quel, va- 
cillante macigno, gli pareva che la miglior parte 
di lui medesimo , la forza del corpo c la fer- 
mezza dell’anima , fosse stata tolta col rovinar 
della roccia , quando essa cadde con uno stre- 
pito simile allo scoppio de’ fulmini , c in mezzo 
ad un nembo di polvere, nell’impetuoso tor- 
rente che correva in fondo al precipizio. In- 
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somma, il marinajo precipitato da tiri’ onda 
dal ponte' di un vascello naufragalo, divenuto 
il giuoco de’ flutti , e spinto contro gli scogli 
che circondano il lido , .poco è diverso da quel 
medesimo marinajo, che al principio della pro- 
cella stavasi ritto sulla tolda del suo legno 
favorito , superbo della sua propria destrezza 
e della forza del suo bastimento ; così Artu- 
ro, al principio della sua spedizione, poco de- 
feriva dal medesimo Arturo che abbraccia il 
tronco mezzo secco di un vecchio albero , so- 
speso tra il ciclo e la terra , dopo aver visto 
crollare un quarto della rupe , col quale fu 
in’ procinto di cadere egli pure. II terrore gli 
invase non meno l’anima che i sensi , perchè 
vedeva passarsi dinanzi agli occhi mille co- 
lori , gli girava la testa , e non potea più co- 
mandare a’ suoi membri, che fido allora lo ave- 
vano tanto bene servito. Le sue braccia e le 
mani , che parevano ubbidir solamente ad un 
impulso straniero, ora abbrancavansi ai rami 
dell’albero con una tenacità che non era loro 

S possibile di moderare, ora tremavano come se 
ossero prive di articolazioni , fino a fargli te- 
mere dì non potersi più sostenere. 

Un incidente , di pochissima importanza per 
se medesimo, contribuì. pure ad accrescere l’an- 

S ustia di così singoiar posizione. Stormi di gufi, 
i pipistrelli , e d’altri augelli notturni , at-' 
tcrriti dal fragore della caduta del macigno , 
$i erano sparsi per l’aria , affrettandosi poi di 
tornare fra T edere , e ne’ fessi e nelle crepa- 
ture delle rupi vicine, dove rifuggivansi il gior- 
no. Fra codesti uccelli di cattivo augurio si tro- 
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vò un lammer-geier , ossia avoltojo deli* alpi, 
augello più grande e più vorace anche dell’a- 
quila, e che Arluro non. era stato avvezzato a 
vedere, o almeno non avea visto mai da vicino. 
Secondo l’ istinto della maggior parte degli uc- 
celli di rapina , 1’ usanza di questo , quando, 
sia ben pasciuto , è quella di ritirarsi in qual- 
che sito inaccessibile, -e di rimanervi staziona- 
rio ed immobile, fino a tanto che l’opera della 
sua digest one sia terminata , dopo la quale ri- 
prende la sua attività , e insieme 1’ appetito. 
Turbato in questo riposo ch’egli gustava sulla 
montagna , alla quale appunto gli avoltoj die- 
dero il nome, uno di cotesti terribili uccclloni, 
prendendo il suo volo, ave^ descritto nell’aria 
un gran cerchio , battendo pigramente le ali , 
ed era venuto a fermarsi sulla punta della ru- 
pe, che era circa due tese distante dall’albero 
dove Arturo teneva quella sì precaria situazione. 
Benché tuttora immerso in una specie di tor- 
pore, l’avoltojo, attesa 1’ immobilità del gio- 
vine , dovette supporlo morto o moribondo , e 
il guardò fisamente , senza mostrare alcun se- 
guo di quel timore che ordinariamente provano 
gli animali anche più feroci , quando si tro- 
vano vicini all’ uomo. 

Intanto che Arturo sforzavasi ad allontanare 
il terror subitaneo in Idi prodotto dalla caduta 
del macigno , che lo privava di quasi tutte le 
sue facoltà, girò gli occhi per guardarsi intorno 
a poco a poco e con precauzione , e incontrò 
quelli dei vorace e sinistro augello, la cui te- 
sta e il collo senza jpenne, e gli occhi contornati 
di un’ iride giallastra , e il portamento più oriz- 
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zontalc che diritto, Io fannodistingucr dall’aquila 
che ha forma nobile , e sguardo ardito ; come 
il lupo , magro , brutto e feroce , benché vile, 
è inferiore al maestoso lione, .. 

Quasi annodati da un incantesimo, gli occhi 
del giovine Filipson rcstavan fissi su quel tristo 
uccello , senza che potesse distoglierli. Il timore 
di un pericolo immaginario , e di reali, gli op- 
primeva il cuore, già umiliato dalla situazione 
in cui era. La vicinanza di un animale sì odioso 
alla specie umana , e sì raro c dispiacevole ad 
accostarsi, gli parve oggetto meno straordinario 
che di cattivo augurio. A qual fine il feroce 
augello il guardava con sì ostinata perseveranza, 
piegando il corpo verso di lui c quasi in atto 
di piombargli addosso? quel lammer-geier era 
per avventura il genio lei luogo , che ne por- 
tava il nome? Veniva egli ad alimentare la gioja 
che dovea cagionargli la vista di uno straniero, 
capitato imprudentemente ne’ suoi dominj , ed 
esposto ai pericoli che ivi abbondano , senza 
speranza quasi di salute ? Se non era che un 
avoltojo abitator di quei monti , prevedeva for- 
s’egli in forza del suo istinto , che il viaggiator 
temerario era destinato a divenir fra poco sua 
preda? O poteva egli cotesto uccello, i cui sensi 
diconsi attivissimi , calcolare secondo tutte le 
circostanze la morte imminente d’uno straniero, 
c a guisa del corvo c della cornacchia che adoc- 
chiano un montone agonizzante , aspettava egli 
il momento di dar principio al suo barbaro pa- 
sto? Era dunque possibile eh’ ci fosse condannato 
a sentire il suo becco e le sue ugne grifagne pri- 
ma che il cuor suo finisse di battere? Aveva egli 
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di già perduta la dignità della forma Umana, 
che ispira a tutte le creature di un ordine in- 
feriore un rispettoso timore dell’ ente formato 
ad immagine del creatore? 

Questi sospetti poterono, più che la ragione, 
rendere qualche elasticità all’animo del giovine 
Arturo; il quale usando la maggior cautela in 
tutti i suoi movimenti , giunse coll’ agitare il 
fazzoletto a far partire 1’ avoltojo dal luogo 
dov’ era. L’augello prese' il suo volo , gettando 
un grido acre e lugubre, e distese leali andò 
in cerca di un altro luogo dove non venisse tur- 
bato il suo riposo, e l’ imprudente giovine con- 
solavasi di essersi liberato della sua odiosa pre- 
senza. 

Più padrone allora delle sue idee Arturo, 
che dal luogo dov’ era potea scorgere una parte 
del terrazzo sul quale avea lasciato suo padre, 
procurò d’informarlo della .sua situazione , agi- 
tando più alto che fosse possibile quel fazzoletto, 
col quale scacciato aveva l’uccellaccio. Al pari 
del padre intese egli pure , ma a minore di- 
stanza, il suono del corno delle montagne, che 
pareva annunciargli non lontano un soccorso. 
Egli vi rispose gridando e nuovamente agitando 
il fazzoletto , per indicare il luogo ove dovean 
dirigersi quelli che si proponessero di venire ad 
ajuta'rlo : poscia richiamate le sue facoltà, che 
ornai l’avevano abbandonato, cercò di rimettere 
nel cuor suo la speranza, e di ricuperare le forze 
ed il coraggio. 

Fedele cattolico , dirizzò pure una preghiera 
alla Madonna d’ Einsiedlen , chiedendole l’in- 
tercessione sua per essere liberato da così or- 
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ribile situazione. « Maria Vergine, piena di gra- 
zie, così finì la sua orazione, se sono destinato a 
perder la vita come una volpe cacciata, in mezzo 
a questa selvaggia regione , e tra le balze va- 
cillanti , conct detemi almeno la pazienza ed il 
coraggio che. ebbi in passato , e non vogliate 
che uno che ha vissuto da uomo, benché pecca- 
tore , muoja come una timida lepre. » 

Dopo essersi piamente raccomandato a sì gran 
protettrice, de’cui favori son piene le leggende . 
della Chiesa cattolica , Arturo , comcchè palpi- 
tante e tremante per la violenta agitazione che 
avea provato ^rivolse tutti i suoi pensieri ed 
osservazioni ai modi di liberarsi da sì pericolosa 
posizione. Ma guardandosi intorno, sempre più 
si accorse di essere del tutto rifinito e fiacco per 
le fatiche del corpo e le inquietudini dello spi- 
rito che avea provate , trovandosi esposto a sì 
grandi pericoli. Per quanti sforzi ci facesse non ' 
potè mai fissare lo smarrito suo sguardo sugli 
oggetti che il circondavano. Gli alberi , le rupi, 
tutto ciò che stava fra lui e il rovinato castello 
di Geierstein, parevagli che girassero intorno; 
e tal era la confusione delle sue idee, che se 
non gli fosse rimasta tanta presenza di spirito, 
quanta bastava ^ capire che avrebbe fatto una 
solenne pazzia , sarebbesi git tato giù dell’albero 
come per prender parte allo strano giramento 
che la disordinata sua immaginazione avea creato.' 

« Il cief mi protegga ! gridò lo sventurato gio- 
vine chiudendo gli occhi, nella speranza che col 
cessar di veder quello che aumentava il terrore 
della sua situazione, le sue idee potessero pren- 
dere un più placido corso ; i sensi mi abban- 
donano. » 
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Della verità di quest’ultimo pensiero fu egli 
maggiormente convinto, quando credette sentire 
ad assai piccola distanza una voce di donna , 
o più tosto un grido acuto benché l’accento rie 
fosse melodioso , e che parca diretto a lui. Ria- 

I »re gli occhi , alza la testa , e volge lo sguardo 
à donde' gli parve uscir quel suòno, benché ap- 
pena osa credere che ciò pure non sia un cf- 
' fetto del delirio delia sua immaginazione. L’ap- 
parizione che si mostrò ai suoi occhi il confermò 
quasi nella idea di aver il cervello stravolto, 
e di "non poter più fidarsi' sulla esattezza de’suoi 
sensi. 

Sulla sommità di una balza di forma pira- 
midale , che sorgeva dal fondo della valle, ap- 
parve una donna , ma talmente avviluppata en- 
tro la nebbia , che 1* occhio non poteva scor- 
gerla che imperfettamente. La sua statura , che 
si disegnava in rilievo sul firmamento , presen- - 
tava l’idea indefinita di uno spirito aereo , anzi 
che di una mortale ; perocché ella sembrava 
non meno leggiera e quasi così trasparente come 
i vapori che contornavano 1’ alto piedestallo 
sul quale era collocata. Dapprima Arturo fu 
per credere che la Vergine Santissima avesse 
esaudite le sue preghiere, e fosse venuta in per- 
sona a soccorrerlo ; e stava già per recitare 
un ’ Ave , quando la stessa voce gli fece intender 
di nuovo quella strana consonanza , per cui gli 
abitanti delle Alpi possono parlarsi da una 
montagna all’altra , a traverso di botri somma- 
mente larghi e profondi. 

Stava egli pensando in qual modo avesse a 
dirigersi verso tjuell’inattesa apparizione , quan- 
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d’ella disparvo dal primo luogo, e ricomparve 
sulla punta della rupe , a piè della quale cre- 
sceva orizzontalmente l’albero , su cui stavasi 
rifuggito Arturo. Il volto e l’abito provavano 
ch’cll’era un’abitatrice di que’ monti, c ne co- 
nosceva i niù disastrosi sentieri. In una parola , 
egli si vide innanzi una giovine e bella donna , 
che il guardava in aria di compassione e di 
sorpresa. 

« Straniero , ella finalmente gli disse , chi 
siete vpi ? da qual parte venite ? » 

« Sono straniero come voi diceste , o ragazza , 
rispose Arturo alzando la testa verso di lei il 
più che poteva ; partii da Lucerna questa mat- 
tina insieme a mio padre e ad una guida , e 
questi ho lasciati distanti circa mezzo miglio 
di qui. Vi sarebb’egli possibile di far loro sa- 
pere che io son salvo? perchè mio padresi trova 
nella più crudele inquietudine. » 

■ « Ben volentieri , rispose la ragazza ; ma 
credo che mio zio, o alcun altro dei mici pa- 
renti li avrà già trovati , e servirà loro di gui- 
da. — Posso io ajutarvi?-. — Siete ferito? Noi 
ci spaventammo al fragore della caduta di una 
roccia. — Si , eccola laggiù ; ed è un masso di 
straordinaria mole. » 

Nel tempo stesso che così parlava la giovine 
Svizzera, si avvicinò tanto all’orlo del precipi- 
zio, e guardò in fonilo all’abisso con aria sì 
indifferente , che la forza di simpatia che in 
siffatte occasioni unisce colui che agisce a co- 
lui che guarda , cagionò nuove vertigini in Ar- 
turo ; il quale perciò si abbrancò più che mai 
al suo albero., mandando dal petto una specie 
di gemilo. 
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« Siete voi ferito ? gli chie&e per la seconda 
volta la donzella che il vedeva impallidire ; che 
mal vi sentite? » 

« Nessuno, o ragazza, tranne qualche leggiera 
ammaccatura ; ma mi gira la testa c mi manca 
il cuore in veder voi sì vicina a quest’abisso.» 

« Non c che ciò? Sappiate, straniero, che 
non sono più tranquilla , nò più sicura in casa 
di mio zio , come il sono sull’orlo di prccipizj , . 
al paragone di quali questo offre un ostacolo che 
anche un fanciullo potrebbe superare. Ma se 
debbo giudicar dalle tracce che vedo, voi veniste 
qui lungo lo sporto della rupe , di cui poc’anzi 
rovinò il terreno ; per conseguenza dovreste es- 
sere superiore a cotal debolezza , giacche voi 
pure avete il diritto di* chiamarvi montanaro.» 

« Questo nome avrei potuto darmelo mezz’ora 
fa , ma ora non oserei più di appropriarmelo. » 

« Non vi disanimi un abbattimento che può 
per un istante indebolire il coraggio ed oscu- 
rare la vista, all’uomo anche il più bravo e il 
più sperimentato. Levatevi, passate arditamente 
sopra il tronco di quest’ albero , c quando vi 
sarete nel mezzo non vi resta a fare che un 
salto per trovarvi sul picciol terrazzo dove son 
io. Dopo ciò non incontrerete più nè intoppo 
ne rischio che meritino che ne parli un giovine, 
le cui membra sono robuste , c che ha coraggio - 
ed attività. » ' • ». • • 

u Robuste son le mie membra , 'rispose il 
giovine , ma arrossisco in pensando che il corag- 
gio mi manca. Non soffrirò tuttavia -che voi vi ' 
vergogniate del-F interesse che avete (preso per > 
un infelice viandante , dando più oltre ascolto 
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a spauracchi , stati fin qui inaccessibili al mio 
cuore. » 

La fanciulla il mirava con molta premura 
e non senza un po’ d’ inquietudine mentr’ egli 
cautamente si levava , c scendeva lungo il tronco 
dell’albero , il qual sorgeva da una fenditura 
del fondo della rupe su cui era , in una posi- 
zione quasi orizzontale, c che tremava sotto i 
suoi piedi. Il salto che dovea fare per arrivare 
sul terrazzo dov’era la fanciulla , sarebbe stato , 
cosa da nulla. sopra un terreno stabile ed uguale, 
ma qui si trattava di passare al di sopra di un . 
profondo abisso, entro il quale muggiva un tor- 
rente con gran fragore. Le ginocchia di Arturo 
si urtavano insieme,. e i piedi , fatti pesanti, 
parevano ricusargli ogni uffizio. Più che mai 
sentiva egli l’influsso di quel timore che para- 
lizza i nervi, di cui non possono dimenticarsi 
giammai quelli che il provarono in una situa- 
zione pericolosa , e che coloro cui per loro for- 
tuna non accadde di farne prova , possono ap- 
pena comprendere. 

La fanciulla vide la sua agitazione , c capì 
le conseguenze che ne potevano risultare. Non 
vedendo altro mezzo per metterlo in fiducia , 
saltò ella stessa leggiermente dalla rupe Sul tron- 
co dell’albero, dove rimase comoda e tranquilla 
quanto un uccello, e con un secondo salto ri- 
tornò in un batter d’occhio sopra il terrazzo. 
Stendendo allora il braccio verso Arturo : « Il 
mio braccio, gli disse, è un debole balaustro, 
ma avanzatevi con franchezza , e il troverete sal- 
do quanto i bastioni di Berna. » Ma in quel mo- 
mento la vergogna superava per modo il terrore 
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nell’animo di Arturo, che ricusato l’ajuto, cui 
non poteva acconsentire senza avvilirsi agli oc- 
elli suoi proprj , fece di necessità virtù , c se- 
guì felicemente il formidabile salto, e si trovò 
sul terrazzo a canto dellar fanciulla- 

li primo suo atto fu naturalmente quello di 
prenderle la mano e portarla a' suol labbri ron 
rispetto c riconoscenza; nè avrebb’ ella potuto 
impedirglielo senz’ affettare una bigotteria , af- 
fatto contraria al suo carattere ; c ciò avrebbe 
occasionato una disputa cerimoniosa sopra un 
'oggetto assai poco importante , e sopra un tea- 
tro che non vi si prestava del tutto , cioè il 
ripiano di una rupe lungo al più cinque piedi 
e largo tre. 1 
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CAPITOLO III. 


Maladeito oro , e maladetto argento , 

Che lun$>i a trafficar le .mille miglia' 

Me inviti e spingi , a guadagnarti intento ! 

Più che 1’ argento , candida e vermiglia 
È pur la pace ; nè il piacer dell’ oro 
Al piacer della vita ai assomiglia. 

Ma 1’ avarizia , che mi ‘dà martoro , 

Mi trae di luogo in luogo , e boschi e monti 
£ mari affronto, onde ammassar tesoro. 

Hassan , ovvero. Il Conduttor di cammelli. 


Arturo Fili pson ed Anna di Geierstein , tro- 
vatisi in quella situazione , rimasero un cotal 
poco imbarazzati ; egli , per timore senza dub- 
bio di passar per poltrone agli occhi di colei 
che lo aveva soccorso ; ella , forse in conseguen- 
za delle fatiche da lei sostenute , o perche si 
trovava subitamente messa in quasi immediato 
contatto col giovine , di cui probabilmente avea 
salvato la vita. 

« Ora , le disse Arturo , fa d’ uopo eh’ io 
ritorni a mio padre. La vita che io debbo al 
vostro ajuto , non ha per me altro pregio che 

3 uello di essermi dato di correr tosto in ajuto 
i lui. » 

Il suono di un altro corno , che parca venisse 
dalla parte del sito dove Filipson padre c la 
sua guida cransi lasciati dal loro intraprendente 
compagno , interruppe le sue parole. Ma il ter- 
razzo, di cui potea vedere una parte dall’ al- 


Digitized by Google 



49 

boro sul quale stelle sospeso , testava affatto 
invisibile dal luogo dove allor si trovava. 

« Potrei facilmente , disse la fanciulla , pas- 
sar su quell’ albero , e Osservar laggiù se po- 
tessi vedere i vostri amici. Ma' io sono convinta 

/ che ora hanno migliori guide che non potremmo 
essere nè voi nè io , perchè il suon di quel corno 
annuncia che mio zio , o alcuno de’ giovani miei 
parenti, sono giunti sino a loro. Attualmente 
essi vanno verso Geicrstein , c se non ci avete 
difficoltà io là vi condurrò ; potendo assicurarvi 
che mio zio Arnoldo non permetterà che oggi 
andiate più oltre ; e noi non faremmo che per- 
de re il tempo in cercando di raggiugnere gli 
amici vostri , i quali dal luogo dove dite di 
averli lasciati , debbono arrivare a Geicrstein 
molto. prima di noi. Seguitemi adunque, o ch’io 
dovrò supporre che siete già sazio di avermi per 
guida. » 

« Supponete piuttosto che io sia sazio della 
vita che voi probabilmente mi avete serbata , 
rispose Arturo preparandosi a seguirla. Esa- 
minò al tempo stesso il vestito, la statura, le 
fattezze dellà giovine conduttrice , e questo esa- 
me confermò la soddisfazione ' che egli aveva 
in seguirla , 'benché in quel momento non po- 
tesse farlo sì per minuto, come noi ci pren- 
diamo la libertà di esporlo agli occhi de’nostri 
lettori; • 

La di lei prima veste non era nè abbastanza 
stretta per distinguer le membra , essendo ciò 
proibito dalle leggi suntuarie del cantone » nè 
abbastanza larga per imbarazzare h suoi passi 
quando andava o saliva su per le roccic ; essa 
Carlo il Tem. Tom. I. 3 
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copriva una gonna d’altro colore , che le scen- 
deva sino a mezza gamba , la cui parte inferiore 
restava esposta alla vista in tutte le belle sue 
proporzioni. I suoi zoccoli terminavano in punta 
ripiegala, c le bandelle incrociate al di sopra 
della noce, per assicurarli , non guarnite di a- . 
ndli d’argento, il suo corpo era serralo da una 
cintura di seta a varj colori, ornata di fila d’oro 
intcssulcvi. La tunica, apeKa al davanti, lascia- 
va vedere un collo perfettamente formato e di 
pura bianchezza, e permetteva all’occhio di pe- 
netrare anche più ingiù. Quella bianchezza con- 
trastava alcun poco col viso lievemente abbru- 
nito dall’aria c dal sole , non già sino a di- 
minuirne la beltà , ma soltanto quanto basta 
a provare ch’ella possedeva quella salute , di 
cui si va debitore all’abitudine dell’esercizio. 

I suoi lunghi c biondi capelli scendevanlc sulle 
tempia in molte treccie ; gli occhi azzurri , le 
fattezze amabili , c l’cspression loro dignitosa 
c semplice al tempo stesso , indicavano pure il 
carattere dolce, confidente, risoluto di un’anima 
troppo virtuosa per sospettar male, c troppo 
nobile per temerlo. Sopra i capelli , naturale 
ornamento della bellezza , e quello che a lei 
dice il meglio , ossia , per dire più giusto , iri 
mezzo ai capelli poggiava un piccolo berretto, 
il quale , stando alla sua forma, non era già 
destinato a proteggerle il capo , ma bensì a 
provare il buon gusto della ragazza , che non 
aveva mancato secondo il costume delle mon- 
tagne , di decorarlo-di una penna d’airone, c 
vi aveva aggiunto , per un lusso sino allora as- 
sai poco comune , una sottile catenella d’oro„ 
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lunga quanto basta per girare tre o quattro volte 
intorno al berretto , e i capi della quale chiu- 
devansi sotto un largo medaglione dello stesso 
metallo^ * 

Mi rimane solo di aggiugnere che la statura 
di questa giovine si alzava al di sopra della 
comune , e che tutti i contorni delle sue forme, 
senza nulla aver di maschile , le davano l’aria 
di Minerva, anzi che la fiera beltà di Giunone, o 
le voluttuose grafie di Venere. Una fronte spa- 
ziosa, membra pieghevoli e ben formate, passo 
franco insieme c leggiero , verginale modestia, 
e sopprattutto un viso schietto ed aperto ed una 
ingenua fidanza, tali erano i pregi della gio- 
vine Svizzera , degna veramente d’essere para- 
gonata alla dea della sapienza e della castità. 

Il sentiero che il giovane Inglese faceva al- 
lora sotto la guida di lei era difficile c scabro- 
so , ma non si potea dire pericoloso , massi- 
mamente a -confronto della strada poc’anzi fatta 
su per le rupi. Esso ora di fatto la continua- - 
zione del primo sentiero , porzion del quale era 
stato distrutto dalla frana, di cui tanto si c 
già parlato. Benché fosse in più luoghi dan- 
neggiato all’epoca del medesimo terremoto, si 
vedeva però che già fu rozzamente riparato , 
in modo da renderlo praticabile per quelli cui, 
come gli Svizzeri , poco importa di avere le 
strade di comunicazione piane e ben livellate. 
La ragazza disse pure ad Arturo , che l’attuale 
sentiero faceva un circolo per andare ad attac- 
carsi a quello che egli e i suoi compagni avean 
tenuto la mattina , di maniera che se essi aves- 
sero voltato alll’angolo di unione del nuovo con 
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l'antico sentiero, avrebbero evitato il pericolo 
che incorsero approssimandosi al precipizio. - 

La via che allora facevano era assai più lon- 
tana dal torrente , benché se ne udisse ppr anco 
il romor sotterraneo, il cui strepito era mag- 
giore fino a tanto che salirono paralelli al suo 
corso. Ma ad un tratto , volgendo ad angolo 
retto il sentier si diresse verso il secchio ca- 
stello , ed ebbero dinanzi' agli occhi un de’più 
splendidi e maestosi quadri di quelle montagne. 

L’antica torre di Geierstciq , quantunque nò 
molto ragguardevole, nè distinta per ornamenti 
architettonici , aveva un’aria di dignità e di ter- 
rore dovuta alla sua posizione sul labbro del- 
l’opposta riva del torrente, il quale precisa- 
mente all'angolo della rupe dove>stanno le ro- 
vine forma una cascata di circa cento piedi 
di altezza j c si precipita nelle gole entro un 
bacino formato nel vivo sasso , probabilmente 
scavato dalle sue acque fino dal principio del 
inondo. Rimpetto a coteste acque eternamente 
muggenti , e che le scorrono al piede j al za vasi 
K la vecchia torre , fabbricata sì vicino all’orlo 
della rupe che i pilastri postivi dall’architetto 
per fortificarne i fondamenti parevano far parte 
del sasso , c sorgevano come esso injinca per- 
pendicolare. Secondo l’uso di tutta l’Europa ne’ 
tempi feudali , la parte .principale deH’eaifizio 
formava un quadrato massiccio la cui som- 
mità , allora in ruma , era resa pittoresca dalle 
torrette diverse di forma c .di altezza che la 
fiancheggiavano ; perocché altre cran tonde, al- 
tre angolari , molte rovinose , alcune ancor quasi 
intere ; e ciò variava la prospettiva di essa fab- 
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lirica , che si osserva sotto un del. tempestoso. 

Una porta di soccorso in acanti , cui si scen- 
deva dalla torre per . mezzo di una scala , con- 
duceva in. altri tempi ad un ponte , che dava 
accesso al castello dall’altra parte del torren- 
te, dov’erano allora Arturo rilipson e la bella 
sua conduttrice. Un solo arco , o' per meglio 
dire il, fianco di un arco , consistente in grosse 
pietre , ancor sussisteva e mostravasi sul tor- 
rente, precisamente rimpetto alla cascata. Servì 
già quell’arco a sostenere un ponte levatojo di 
legno, bastantemente largo, ma si lungo e sì 
pesante che bisognava abbassandosi che*posasse 
sopra uri solido appoggio. È vero che ne de- 
rivava un incomodo : anche quando il ponte 
era levato potevasi andar vicino alla porta del 
, castello per mezzo delle pietre destinate a so- 
stenerne i lati. Ma siccome un tale passaggio 
non era largo più di diciotto pollici, e quel- 
l’ardito nemico che avesse osato passarvi non 
avrebbe potuto arxivare che ad un ingresso re- 
golarmente difeso da una saracinesca fiancheg- 
giata, da piccole torri e da bastioni , donde lan- 
ciar si potevano e sassi e dardi , e versar piombo 
liquefatto ed acqua bollente addosso al nemico, 
così la possibilità di un tal tentativo non ri- 
guardavasi come pregiudicevole alla sicurezza 
del castello. 

Nel tempo di cui favelliamo, essendo il ca- 
stello del tutto rovinato e smantellato , nè più 
esistendo la porta , la saracinesca , il ponte le- 
vatojo , servivano di mezzi di comunicazione tra 
le due rive per gli abitanti di quc’ contorni , 
famigliarizzali per abitudine ai pericoli di untai 
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era la porta, quanto le strette pietre che uni- 
vano ancora le due rive del fiume. 

Su quel breve traghetto Arturo Filipson , a 
guisa d-i un buon arco novellamente teso avea ri- 
presa la naturale sua elasticità sì di corpo che 
di spirito. Non era, per vero dire, perfettamente 
tranquillo nel tener dietro alla sua conduttrice, 
quando ella andava leggiermente su quell’ an- 
gusto passaggio formato di pietre scabrose, ba- 
gnate , e rese continuamente sdrucciolevoli dai 
vapori del la vicina cascata ; nè senza timore finì 
quel trritto periglioso tanto poco distante dalla 
caduta d’ acqua , di cui non poteva non sentire 
il fragor che assordiva, benché avesse cura di 
non volgere il capo da quel lato, per tema di 
provar di nuovo le vertigini in veder le acque 
precipitarsi dall’alto dpi la rupe in un abisso, 
che parca senza fondo. Ma malgrado l’interna 
sua agitazione, la naturai vergogna di lasciar 
travedere il timore quando lina giovine e bella 
donna mostrava tanta calma , e il desiderio di 
riparare la sua repntazione agli occhi della con- 
duttrice , impedirono Arturo dall’abbandonarsi 
all' emozione*che poco dianzi l’opprimeva. ' An- 
dando franco , ma sostenendosi cautamente col 
suo bastone ferrato , seguì i, svelti passi della 
giovane Svizzera lungo quella formidabil mon- 
tagna entrò dietro lei nella rovinosa porta di 
soccorso , e salì la scala , che era pure jael me- 
desimo stato eli sfacelo. ‘ 

•• Trovaronsi allora in uno spazio coperto di rui- 
ne , che altre volte era una torte, rimpetto alla 
torre la quale sorgeva dignitosamente tetra nel 
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mezzo de’ rottami di opere di fortificazioni c di 
fabbriche destinate a diversi usi. Oltrepassarono 
rapidamente quelle rovine , sulle quali aveva 
la natura disteso un copertojo selvaggio di mu- 
sco , d’edeFa e d’altre piante arrampicantisi , 
e ne uscirono per la porta principal del castello, 
onde entrare in un di que’ luoghi che spesso la 
natura abbellisce de’ più deliziosi suoi doni , 
anche in mezzo a siti apparentemente aridi e 
desolali. 

Là pur si innalzava il castello molto al di 
sopra del suolo de’ contorni ; ma l’altezza del 
fondo, prodotta, dalla parte del. torrente, da 
una rupe perpendicolare, presentava da questo 
lato un ripido pendìo a forma di scarpa, come 
uno spalto moderno , 'Onde dare maggior sicu- 
rezza all’edifìcio. Il terreno vi era allora coperto 
di arboscelli e cespugli , tra l quali sorgeva la 
torre con tutta la dignità di una bella ruina. 
Al di là di codesti boschetti in pendìo la vista 
offeriva tutt’altro carattere.’ Una cstension di ter- 
reno di oltre ccntoi acri era circondata di balze 
c di monti , che mentre pur conservavano il sel- 
vaggio aspetto della contrada che i nostri viag- 
giatori avean passata il mattino , circondavano 
e in certo modo difendevano un picciolo cantone, 
dove la natura era più fertile csi mostrava sotto 
più dolce aspetto. La superficie di quel terreno 
era sommamente variata , ma in generale an- 
dava dolcemente chinando verso il sud. 

L’oggetto principale che il locale offeriva era 
una gran casa fabbricata di legno, senza nessun 
riguardo a regolarità c a simmetria , ma indi- 
cante pel fumo che ne usciva , e pel numero e 
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!a grandezza deile fabbriche d’ogni maniera che 
la contornavano, e de’campi ben coltivati che 
le giravano tutt’intorno, cb’essa era il soggiorno 
se non della splendidezza, almeno di un’agia- 
tezza bastante a moderati dcsidcrii. Un orto ricco 
di piante fruttifere a piena maturanza stende- 
vasi dalla parte meridionale della casa. Vi cre- 
scevano maestosamente insieme gruppi di noci 
e di castagni , ed una vigna di tre o quattro 
acri, prova che le uve erano ivi coltivale con in- 
telligenza e con frutto. Questa coltivazione è ora 
universalmente sparsa in tutta la Svizzera, ma 
ne’ tempi di cui parliamo formava l’occupazione 
di pochi proprictarj , abbastanza fortunati di 
avere il raro vantaggio di unire l’intelligenza 
alla ricchezza , o almeno ai comodi. 

Pascevano su ricchi prati i bestiami in gran 
numero di quella bella razza che forma 1’ or- 
goglio e la dovizia de’montanari svizzeri. Eransi 
allora richiamati dai luoghi più montani dove 
avean passata la state , acciò fossero più vicini 
al coperto, del quale avrebbero bisogno all’epoca 
dei temporali d’autunno. In alcuni luoghi distinti 
le agnclle rodevano tranquillamente 1 erba di 
belle praterie; crescevano in altri le grosse piante 
senza temer' 1’ accetta , sino a che non facesse 
d’uopo di abbatterne alcuna per procurarsi il 
legname di costruzione, e davano aspetto di ver- 
dura e di bosco ad un quadro di cultura agricola; 
serpeggiava un ruscelletto per mezzo a fjucl pa- 
radiso cinto di montagne, odora rifletteva i rag- 
gi del sole, che ornai dissipata avevan la nebbia, 
ora indicava il suo corso mercè le alte rive co- 
perte di grandi alberi , ed ora nascondendolo 
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sotto i cespugli di biancospini e di nocciuoli.Dopo 
molti giri e rigiri indicanti quasi una ripugnanza 
ad abbandonare quel pacifico soggiorno , il ru- 
scello finalmente sortiva dal solitario suo albergo, 
e a guisa di giovinetto che lascia i semplici giuo- 
chi della adolescenza per entrare nella carriera 
di una vita attiva ed agitata, andava a congiun- 
gersi all’impetuoso torrente , il quale scendendo 
con fracasso dallo montagne veniva a percuotere 
la rupe, su cui sorgeva l’antica torre di Ge- 
ierstein; e prccipitavasi poscia entro le strette, 
al labbro delle quali il nostro giovine viaggia- 
tore fu vicino a perder la vita. , 

Per quanto fosse Arturo impaziente di rive- 
dere suo padre, nort potè però non fermarsi un 
momento, sì gli facca maraviglia di trovare tante 
rurali bellezze nel mezzo di tant’orrida scena ; e 
rivolse addietro lo sguardo sulla torre di Gcier- 
stein e su la scoscesa rupe che le avea dato il 
suo nome , come volesse accertarsi alla vista 
di que’ rimarchevoli oggetti , ch’egli era vera- 
mente ne’ contorni di quel selvaggio deserto , 
dove provato avea tanti rischi e tanta paura. 
Tuttavia sì angusti erano i confini def ben col- 
tivato godere, che quella occhiata addietro era 
appena necessaria per convincere lo spettatore 
quanto un luogo, in cui l’industria umana avea 
trovato il modo di svilupparsi , e che pareva 
aver acquistato pregio a forza d’immense fati- 
che., era pòchissimo proporzionato alla natura 
agreste e selvatica di tutto il paese all’intorno. 
Qui gli alti monti formavano bastioni di rupi ; 
là eran carichi di boschi di pini e di larici che 
vi esistevano forse fin dal principio del mondo. 
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Al di sopra de’monti , c dall’altura sulla quale 
era situata la torre, si potea scorgere il* quasi 
roseo colore d’una immensa ghiacciaia percossa 
dai raggi del sole ; e ancor più in su, oltre la 
lucida superficie di quel mare di ghiaccio, sor- 
gevano con taciturna dignità le cime di innu- 
roerabili montagne , coronate di nevi eterne. 

Uno o due minuti si trattenne il giovine Fi- 
lipson ad osservare ciò che noi mettemmo più 
tempo a descrivere ; perocché sopra ùn praticello 
alquanto inclinato, posto di rimpelto alla mas- 
seria , come si potea chiamar quella casa , ei 
vide da lungi cinque ó sei Uomini , ilei- primo 
de’ quali al portamento , • all’abito , alla forma 
del berretto, gli fu agcvól córioscere suo padre , 
quel padre che pòco prima appena sperava di 
rivedere. 

Seguì dunque frettolosamente la sua condut- 
trice , che scendeva la scdsccsa collina sulla qua- 
le stava la antica torre. Accostaronsi al 'gruppo 
già veduto ; il vecchio Veniva avanti , c rad- 
doppiò il passo per raggiugnere il figlio , in 
compagnia di un uomo di età matura e di sta- 
tura quasi gigantesca , c che all’aria semplice 
e maestosa al tempo stesso mostravasi degno con- 
cittadino di Guglielmo Teli , di Staufbacher, 
di Yinkelried e d’altri celebri Svizzeri , che con 
intrepida costanza e con gagliardo braccio aveano 
prosperamente difesa , un secolo avanti , contro 
eserciti innumerabili la loro personale libertà 
e l’indipendenza del loro paese. 

Per naturai cortesia, e come per evitare al 
padre ed ah figlio il disgusto di avere alla pre- 
senza di testiinonj un incontro che dovea com- 
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moverli entrambi , il Landamano facendosi a- 
vanticol vecchio Filipson, fe’ segno a quelli che 
il seguivano, c che parevano tutti giovani, di 
rimanersi addietro. Questi dunque fermaronsi 
a qualche distanza , « parve che interrogassero 
Antonio sulle avventure dei due stranieri. Anna, 
conduttrice, di Arturo , appena ebbe tempo di 
dirgli : « Questo vecchio è mio zio , Arnoldo Bie- 
derman, equesti giovani son miei parenti ; » che 
il Landamano e il vecchio Filipson arrivarono. 
Con quella- stessa delicatezza poc’anzi usata , 
Arnoldo trasse la nipote in disparte, e intanto' 
che le chiedeva conto dell’impresa da lei ese- 
guita , osservò il padre ed il figlio durante il 
loro incontro con quella curiosità però che la 
creanza gli potea permettere ; e cotesto incontro 
riuscì ben diverso di quello ch’ei si aspettava. 

- Io ho già ra*ppresentato il vecchio Filipson 
come un padre che nodriva la più. gran tene- 
rezza verso suo figlio; lo dipinsi come dispo- 
sto a incontrar la morte , quando ebbe timore 
di averlo perduto non puossi adunque dubi- 
tare della sua gioja , vedendolo restituito al suo 
seno. Doveasi creder pertanto che il padre e il 
figlio correrebbero ad abbracciarsi l’un l’altro, 
e probabilmente di simile scena Arnoldo avea 
pensato d’ essere testimonio. . . 

Ma il viaggiatore inglese', al paro di moltis- 
simi suoi compatriotti , nascondeva sentimenti 
vivi e profondi- sotto un’apparenza di freddezza, 
e avrebbe giudicato qual debolezza l’abbando- 
narsi senza riserva alla voce delle più dolci c 
più naturali emozioni. Fu egli in sua gioventù 
un di coloro che possono dirsi uomini ben fatti, 
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c la sua fisonomia , ancora bella in età avan- 
zata, aveva un’ espressione che annunciava un 
uomo poco disposto a cedere alle proprie sue 
passioni, o a ispirare^roppa confidenza negli 
altri. Aveva raddoppiato il passo vedendof il 
figlio , in forza del naturai desiderio di ritro- 
varsi con lui , ma lo rallentò nefl’avvicinarglisi, 
c quando furon presenti , gli diresse in tuono 
di riprensione anzi clic, di affetto , il seguente 
rimprovero ispirato dalla tenerezza ' paterna 
« Arturo , prego tutti i santi che ti perdonino 
il dolore che oggi mi bai dato ! » 

« Amen , rispose il giovine; ben debbo aver 
bisogno di perdono se vi fui cagion di dolore. 
Credete però che io feci per lo meglio. » 

« È una fortuna , Arturo , che facendo per 

10 meglio , e non altro ascoltando che la tua 
volontà, nulla ti sia accad-uto*di peggio. » 

« Vo’ debitore a que'sta ragazza » gli rispose 

11 figlio in aria di pazienza e di sommissione, 
mostrandogli Anna che stava a poca distanza , 
desiderosa fors’anco di non udire rimproveri, 
che potevano sembrarle nè ragionevoli nè op- 
portuni. 

« Io la ringrazierò quando' potrò sapere in 
qual modo il debba fare : ma credi tu, Artu- 
ro, che sia cosa onorevole e conveniente l’a- 
vere ricevuto -soccorso da una femmina , men- 
tre è debito dell’ uomo il soccorrere il sesso più 
debole ? » ,, 

Arturo abbassò il capo , e le sue guance CQ- 
prironsi di rossore. Arnoldo Bicderman se ne 
accorse, c volendo venire, in suo ajuto si ac- 
costò e prese parte alla conversazione. 
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. « Non arrossile , o giovine, gli disse , di aver 
avuto consigli o soccorsi da una fanciulla di 
Underyald. Sappiate che la libertà di questo 
paese è dovuta al senno ed alla fermezza di tutti 
i suoi figli , sì - maschi che femmine. E voi , 
mio vecchio ospite , voi che per quanto pare 
molli anni e molti paesi vedeste, voi dovete aver 
trovato parecchi esempi che provano esser più 
volte il più forte salvato coll’ajuto del più de- 
bole , il più superbo con quel del più umile. » 
« Ho per lo meno imparato, rispose l’Inglese, 
a non muover dispute senza necessità coll’ospite 
che gentilmente mi accolse. » E dopo aver dato 
al figlio uno sguardo che parve animato dalla 
più viva affezione , riprese , nel tornar verso 
casa , il colloquio che teneva col nuovo suo co- 
noscente, prima che arrivassero Arturo e la sua 
conduttrice. 

Intanto Arturo ebbe agio di esaminare l’a- 
spetto c le fattezze dell’ospite, le quali nel ma- 
schio e non affettalo loro carattere offerivano 
un miscuglio di semplicità primitiva e di agre- 
ste dignità. I suoi abiti , quanto alla forma , 
poco differivano da quelli della ragazza già 
da noi descritti. Consistevano in una specie di 
involto formato come la camicia moderna, aperto 
solamente sul petto , e portato al di sopra di 
una tunica. Ma il vestimento esterno era assai 
più corto di quello di sua nipote , e appena scen- 
devagli sotto le coscie,, come il Kilt de’ mon- 
tanari Scozzesi. 'Una specie di stivali, o bor- 
zacchini , rimontavagli sopra il ginocchio , e 
così finiva di coprir tulio il corpo. Un berretto 
di pelle di.martoro , guarnito di un medaglio- 
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ne d’argento , era la sola parte del suo vestire 
che mostrasse qualche ornamento. Un largo cinto 
di pelle di bufalo lo stringeva alla vita per mezzo 
di una fibbia di rame. 

Ciò non ostante la statura e le fattezze di 
colui che portava un sì semplice vestimento , 
nel qual non entrava quasi che la lana de’mon- 
toni delle sue montagne , c le spoglie degli a- 
nimali uccisi alla caccia , avrebbero imposta 
rispetto ovunque si fosse presentato , massima- 
mente in quel secolo bellicoso , in cui si giu- 
dicava degli uomini secondo 1’ apparenza del 
vigor loro. Arnoldo Biederman aveva la sta- 
tura, le forme lle larghe spalle e i muscoli 
molto risentiti di un Ercole. Ma quelli che più 
di tutto osservavano la sua fisonomia , vede- 
vano in quo’ lineamenti pieni di sagacità , in 
quella fronte spaziosa , in quei grandi occhi 
celesti c nella risolutezza che esprimevano , un 
non so che assai' più rassomigliantc al re de- 
gli dii e degli uomini delia Favola. Egli era 
circondalo da parecchi suoi figli c giovani pa- 
renti , tra i quali andava , e dai quali rice- 
veva , come tributo che incontrastabilmente gli 
spettava , i segni del rispetto e della obbedien- 
za, che un branco di daini rende a quello che 
riconoscono per’ monarca. 

Mentre Arnoldo Biederman si avanzava al 
fianco del vecchio Filipson e con lui favella- 
va , i giovani parevano esaminar da vicino Ar- 
turo , e di tanto in tanto addirizzavano ad Anna 
qualche domanda a mezza voce. Ella rispon- 
aea loro brevemente c con un po’ d’ impazien- 
za , ma le sue risposte non facevano che ecci- 
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'tare la loro- allegria, cui si abbandonavano senza 
riguardo, cosicché' il giovine Inglese dovette cre- 
dere che ridessero alle sue spalle. Sentirsi espo- 
sto alla derisione era tal fastidio, cui mitigar 
non poteva il riflettere che da cotal società trat- 
terebbesi probabilmente nello stesso modo chiun- 
que non fosse al caso di camminare sull’orlo 
ai un precipizio con passo così franco e tran- 
quillo, come 'se fosse per le vie di una città. 
Esser messo in ridicolo comunque mal a pro- 
posito , è sempre una cosa dispiacevole ; ma 
lo è molto più per un giovine che vi si trovi 
esposto alla presenza di una bella. Arturo tut- 
tavia trovava qualche conforto in pensando che 
le celie di que’ giovani parevano affatto disgu- 
stose alla bella sua conduttrice , la quale al 
viso ed alle parole sembrava rimproverar loro 
tal mancanza di cortesia ; ma dubitava che ciò > 
derivasse unicamente da un sentimento di u- 
manilà. 

« Ella pure ( pensava tra sè ) deve sprez- 
zarmi , benché la pulizia , che questi mal creati 
villani non conoscono , Tabbia indotta a na-* 
scondere il suo disprezzo sotto la maschera della 
fc pictà. Ella non può di me giudicare che da 

? ucl che ha veduto ; se meglio mi conoscesse", 
c questo pensiero non andava scevro di su- 
perbia) mi accorderebbe forse un miglior grado 
della sua stima. • 

Arrivati di la casa di Arnoldo Biodcrman , 
i viaggiatori entrarono in una camera che ser- 
viva al tempo stesso di tinello e di sala di ri- 
cevimento , c nella quale cransi fatti tutti i pre- 
parativi per una tàvola , dove insieme regna- 
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vano c l’abbondanza e la semplicità. Intorno 
alla sala pendevano dalle pareti le armi da cac- 
cia c diversi stromenti d’agricoltura. Ma gli 
occhi del vecchio Filipson si fermarono sopra 
un corsaletto di cuojo , una lunga e pesante ala- 
barda ed uno stocco a due mani , che vi .pa- 
revano messi come un trofeo. Ivi presso era un 
elmo con visiera , come portavano i cavalieri 
cd uomini d’arme; ma trascurato, perchè in 
vece d’essere ben pulito si vedeva coperto di 
polvere. Una ghirlanda d’oro in' forma di co- 
rona , che vi era intrecciata , benché appan- 
nata dal tempo e dalla negligenza, indicava il 
sangue nobile c la distinzione del grado ; ed 
il cimiero che era un avoltojo di quella spe- 
cie che diede il nome al vecchio castello ed alta 
montagna , destò varie congetture nella mente 
dell’Inglese; e conoscendo egli assai bene la 
storia della rivoluzione della Svizzera , non du- 
bitò che quella porzion di armadura non fosse 
un trofeo della guerra , che già ebbe luogo tra 
gli abitanti di quelle montagne cd il feudata- 
rio al quale avevano appartenuto. 

L’avviso di porsi a tavola ruppe 11 corso alle 
riflessioni del mercatante inglese; ed una com- 
pagnia numerosa, indistintamente composta di 
tutti quelli che dimoravano in casa di Biedcr- 
inan , si assise intorno alla tavola , in capo 
alla quale stava un piatto di cacciagione di ca- 
mosci ; il resto dell’ imbandigione consisteva in 
abbondanti piatti di carne di capra , di pesci , 
di formaggio e di latte diversamente allestito. 
Il Landamano fece gli onori della sua mensa 
con semplice c franca ospitalità, ed eccitò i fo- 
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restieri a provare col loro appetito che si tro- 
vavano così bene accolti come potevano desi- 
derarlo. Durante il pasto egli parlò col più at- 
tempato de’suoi ospiti, mentre i giovani ed i 
domestici mangiavano modestamente e in silen- 
zio. Prima che avessero finito di pranzare si 
vide passare qualcuno dinanzi una gran fine- 
stra che illuminava lx capacra , e parve che ciò 
producesse -una viva sensazione tra quelli che 
se ne accorsero. • * 

« Chi c passato ? » dimandò Biederman a 
quelli che sedevano in faccia alla finestra* 

« Nostro cugino Rodolfo di Donnerhugel » 
rispose tosto un de’ figli d’Arnoldo. 

« Questa notizia parve assai gradita a tutti i 
giovani che erano nella sala , e soprattutto ai 
figli del Landamano. Il capo della famiglia si 
ristrinse a dire con voce grave e placida : 
« Vostro cugino è il benvenuto ; andateglielo 
a dire , 6 fatelo entrare. » 

Due o tre di que’ figli si alzarono tosto , come 
premurosi di fare gli onori della casa a questo 
nuovo ospite , che giunse poco dopo. Era questi 
un giovine di altissima statura , perfettamente 
ben fatto e d’aria disinvolta. I suoi capelli ar- 
ricciali erano di color bruno carico, e i baffi 
quasi neri. Avea chioma sì folta che il berretto 
parca troppo piccolo per coprirla , e perciò il 
portava pendente da un lato. Il vestir suo era 
della stessa forma c del medesimo taglio di quel 
di Arnoldo, ma di panno assai più fino , di fab- 
brica d’Allemagna, e riccamente ornato. Una 
delle maniche era di un verde carico , gallo- 
nata e ricamata in argento. La cintura che gli 
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stringca l’abito alla vita, serviva pare a soste-» 
nere un pugnale con manico d’argento. E per- 
chè nulla mancasse all’eleganza del suo vestire, 
aveva gli stivali con una lunga punta ripiegata, 
secondo una moda del medio evo. Una catena 
d’oro sospesa al collo sosteneva un gran meda- 
glione dello stesso metallo. 

I figli tutti di Biederm?-n furon subito intorno 
a quel giovine, come a modello sul quale la 
svizzera gioventù si doveva formare , c il cut 
portamento, il garbo * le maniere c le opinioni 
avevansi ad adottare da chiunque seguir voleva 
la moda del giorno, sulla quale ognun conve- 
niva ch’egli fegnava , e. della quale nessuno 
pensava disputargli 1’ impero. 

Arturo Filipson crcdette pero d’intendere che 
due persone della compagnia 'accoglievan quel 
giovine con minori segni di distinzione di quelli 
che di comune accordo gli prodigavano tutti gli 
altri giovani presenti al suo arrivo. E certo che 
non con molto calore Arnoldo Biederman disse 
egli stesso al giovin Bernese ( perchè Rodolfo era 
di Berna) ch’egli era il ben venuto. Il giovine 
si levò dal seno un plico sigillato, che conse- 
gnò al Landamano con gran dimostrazione di 
rispetto, e parve aspettare che Arnoldo, dopo 
averne rotto il suggello c lettone il contenuto, 
gli dicesse in proposito qualche cosa ; ma il pa- 
triarca si limitò a invitarlo a sedersi, e a far 
parte de’ commensali ; e Rodolfo prese a lato di 
Anna di Geicrslein il posto che un de* figli di 
Arnoldo si fece premura di cedergli gentilmente. 

Parve eziandio al giovine osservatore inglese, 
che il nuovo venuto fosse accolto con visibil 
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anzi parca premuroso di renderei suoi omaggi, 
presso la quale gli era riuscito sedersi a tavola , 
ed alla quale sembrava pensasse a piacere più 
che a far onore alle vivande di che veniva ser- 
vito. Ei vide Rodolfo dirle qualche parola a 
mezza voce guardandola , ed Anna rispondergli 
assai corto; ma uno de’ figli di Biederman che 
gli stava dall’altro lato, fu probabilmente più 
comunicativo ,‘ perche i due giovani si posero 
a ridere; di che Anna parve sconcertata c arrossì. 

« Se io tenessi uno di questi figli delle mon- 
tagne, disse fra se il giovine Filipson, sopra 
tre tese di terreno ben livellato, se pur c possi- 
bile in questo paese trovarne altrettanto , io 
credo che in ; vece di dar loro motivo da ride- 
re, potrei 'fargliene passare la voglia. Tanto è 
strano il trovare Sotto un medesimo tetto questi 
villanzoni prosunfuosi e questa gentile ed ama- 
bil fanciulla, quanto lo sarebbe il vedere uno 
de’pelosì loro orsi danzar la ridda con una gio- 
vinetta simile alla figlia del nostro ospite. Ma 
infine che bisogno ho io d’inquietarmi più di 
quel che conviene della sua bellezza e del suo 
contegno, se dimani mattina debbo andarme- 
ne , e non più rivedere nessun di loro? » 

Intanto che tai riflessioni passavano per la 
mente di Arturo , il padrone di casa ordinò che 
si versasse il vino, invitò i due stranieri a far- 
gli onore , mandandone a ciascun d’essi una 
assai capace tazza di legno d’ acero , e facen* 
done portare una simile a Rodolfo Donnerhu- 
gel. « Ma voi, cugino, gli disse, siete abituato 
a vini più saporiti , che non è quello. delle uve 
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mezzo-mature di Geierstein. Il credereste , si- 
gnore? ( continuò dirigendosi a Filipson ) avvi 
tra i cittadini di Berna chi fa venire di Fran- 
cia o di Germania il vino della lor tavola. » 
« Il mio parente lo disapprova, disse Rodolfo, 
ma non si ha da per tutto il bene di possedere 
le vigne di Geierstein , che producono qqanto 
il cuore e l’occhio possano desiderare. E sì di- 
cendo volse lo sguardo sulla bella vicina , che 
finse di non aver capito il complimento. Ma 
i nostri ticchi cittadini, aggiunse l’inviato di 
Berna, avendo qualche scudo più del bisogno, 
non credono commettere una stravaganza cam- 
biandolo con vino, miglior di quello che ponno 
produrre le nostre montagne. Noi saremo più 
economi quando avremo a nostra disposizione 
le botti del vino di Borgogna , che non altro 
ci costeranno che l’incomodo di trasportarle. » 
« Cosa intendete dire con queste parole, cugino 
Rodolfo? » dimandò Arnoldo Biederman. 

« Credo , mio rispettàbile parente , rispose il 
Bernese , che le vostre lettere debbano avervi 
istruito che la nostra dieta probabilmente vuole 
dichiarar guerra alla Borgogna. » 

« Ah ! proruppe Arnoldo , voi dunque sapete 
il contenuto delle mie lettere? Ciò pure mi prova 
che i tempi sono assai cambiati a Berna ed alla 
nostra dieta. Da guanto tempo in qua sono morti 
tutti quegli uomini di stato già canuti , poi che 
ella chiama nel suo consiglio i giovani cui non 
spunta ancora la barba dal mento ? » 

« Il senato di Berna c la dieta della Confede- 
razione ( rispose il giovine un po’ mortificato , 
volendo giustificare quel che aveva asserito) pcr- 
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mettono ai giovani di conoscerele loro risoluzioni, 
perchè son essi che le debbono eseguire. La lesta 
che riflctte può accordare la sua fiducia al brac- 
cio che colpisce. » 

« Non prima che il momento del colpir non 
sia giunto, o giovinotto, replicò Arnoldo Bieder- 
man in tuono austero. Che razza di consigliere ' 
è colui che parla imprudentemente di affari di 
Stato alla presenza di donne e di forestieri? Oc- 
cupatevi , voi Rodolfo, e voi tutti eziandio, o 
giovani , occupatevi degli esercizii convenienti 
all’età vostra, onde' imparare ciò che può recar 
vantaggio alla patria, anzi che giudicare delle 
misure ch’ella crede di dover prendere. Questo 
- noi dico a voi , o giovine ( continuò egli guar- 
dando, Arturo , che si era levato); voi non siete 
abituato a viaggiare pei monti e avete bisogno 
di riposo . >» • 

« Non già signore, sia detto con vostra li- 
cenza , disse il vecchio Filipson. In Inghilterra 
noi crediamo che quando si è stracco per un eser- 
cizio qualunque sia , il miglior mezzo di sol* 
levarsi è quello di intraprenderne un altro; corno, 
per esempio, se uno è stracco di andare, si ri- 
poserà meglio montando a cavallo , che cori- 
candosi sopra un letto sprimacciata. Se i vostri 
giovani il permettono , mio figlio prenderà parte 
ai loro esercizii. » . - . 

« Troverà in essi una compagnia un po’rozza, 
rispose le Svizzero ; tuttavia sia come vi piace.» 

« I giovani uscirono della casa e recaronsi 
sul piazzaletto che vi era avanti. Anna di Ge- 
ierstein ed altre femmine di casa si assisero so^ 
pra una panca , per giudicare chi rimarrebbe 
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supcriore , e i due vecchi rimasti soli intesero 
ben tosto il romore, le esclamazioni , gli scop- 
pii di ridere dei giovani occupati nc’giuochi loro^ 
Il padrone di casa riprese la bottiglia, empiè 
la tazza del suo ospite , e versò il resto nella sua . 

« Riverito straniero , diss’ egli, all* età in cui 
il sangue si raffredda e le sensazioni sono mosse 
più difficilmente , il vino moderatamente preso 
rianima l’ immaginazione , e rende la mobilità 
alle membra. Nondimeno io quasi bramerei che 
Noe non avesse giammai piantata la vite , in 
veggendo , da alcuni anni in qua , i mici con- 
cittadini impinzarsi di vino a segno di diventare 
inabili a pensare c ad operare , come abbiet- 
tissimi animali. » 

« Ho osservato che questo vizio si rcnde*co- 
munc in queste parti , dove un secolo fa intesi 
dire essere affatto sconosciuto. » 

«Vi era sconosciuto perchè facevasi pochissimo 
vino , ne se ne portava mai da altri paesi, perche 
nessuno aveva modo di comperare ciò che non è 
prodotto nelle nostre valli. Ma le nostre guerre 
e le vittorie ci hanno fruttato c ricchezza c fama, 
c ( almeno secondo l’umile opinione di uno Sviz- 
zero) noi avremmo volentieri rinunciato a quella 
e a questa , se al tempo stesso non avessimo ot- 
tenuto la libertà. È però un bel vantaggio , che 
il commercio mandi talvolta nelle nostre solinghc 
montagne un viaggiatoreassennato, come voi siete, 
mio riverito ospite , le cui parole fanno ch’io 
vi riguardi per uomo dotato di sagacità c di di- 
scernimento; perchè sebbene io non vegga con 
piacere quel gusto ognor crescente per le cian- 
frusaglie cd inezie che voi altri mcrcadanli in- 


V 

troducetc fra noi , riconosco però che i semplici 
montanari, come noi, acquistano maggior cogni- 
zione del mondo nei loro discorsi con uomini 
simili a voi , di quel che potessero acquistare 
da sè medesimi. Voi dunque andate a Basilea, 
c quindi al campo del Duca di Borgogna ? a 

« Sì, mio riverito ospite; ben inteso però che 
io possa far questo viaggio con sicurezza. » 

« E il potrete fare senza alcun rischio , mio 
degno amico , se non vi dispiace di qui rima- 
nervi due o tre giorni; perchè allora debbo fare 
io pure 1q stesso viaggio , e con una scorta suf- 
ficiente per essere salvo da ogni pericolo. Voi 
avrete in me una guida non meno sicura che 
fedele, e rni istruirete sugli altri paesi di molte 
cose di cui mi preme essere meglio informato che 
non sono. E negozio fatto quel che propongo? » 

« L’ offerta è troppo vantaggiosa per me, per- 
chè io la rifiuti; ma poss’io dimandarvi il motivo 
del vostro viaggio?» 

« Io ho rimbrottato quel giovinoti© per aver 
parlato di affari pubblici senza riflessione e avanti 
a tutta la famiglia; ma sarebbe inutile nascorv 
dcre ad un uomo prudente come voi le notizie 
che ho testé ricevute e la causa del mio viag- 
gio; tanto più che la voce pubblica presto ve 
nc informerebbe. Avete senza dubbio udito par- 
lare del reciproco odio che passa tra Luigi XI 
re di Francia g Carlo duca di Borgogna , sor- 
nomato ij Temerario. Avendo veduto entrambi 
i paesi ^ come dai vostri discorsi ho inteso, voi 
.conoscerete sicuramente i varj motivi e i diversi 
interessi , che, indipendentemente dall’odio per- 
sonale di quc’duc sovrani , li rendono nemici ir- 
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reconciliabili. Luigi adunque, a cui non c il 
simile in tutto il mondo per astuzia e destrezza, 
adopera tutta la sua influenza, distribuendo grosse 
somme di danaro ad alcuni consiglieri de’nostri 
vicini di Berna, altre versandone anche nella 
tesoreria dello Stato nostro, eccitando la cupi- 
digia de’ vecchi c incoraggiando 1’ ardore de’ 
giovani , per indurre i Bernesi a mover guerra 
al duca. Dall’altra parte Carlo, al suo solito, 
opera precisamente comò Luigi desidera. I no- 
stri vicini ed alleati di Berpa non si limitano, 
come noi altri de’ Cantoni boschivi , a nodrir, 
bestiami e a coltivare i terreni , ma fanno un 
considerabile commercio, che il duca di Bor- 
gogna ha più volte interrotto con le gabelle e 
con gli atti d? violenza de’ suoi ufficiali nelle 
città di frontiera, come certamente vi sarà noto.» 

« Certamente ; c la condotta loro riguardasi 
generalmente come vessatoria. » 

« Non vi farà dunque sorpresa che solle- 
citati da uno di detti sovrani , e malcontenti 
dell’altro , superbi delle nostre passate vitto- 
rie , e desiderando aumentar maggiormente il 
poter nostro, Berna ed i Cantoni di quelle città, 

1 cui rappresentanti , per essere assai più ricchi 
c assai meglio educati , hanno sempre assai più 
cose a dire alla dieta della Confederazione , che 
noi altri de’ Cantoni boschivi , inclinino alla 
guerra , l’effetto della quale sinora fu che la 
Repubblica ottenne sempre vittoria, ricchezze, 
ed ampliazione di territorio. » , 

« Sì , mio riverito ospite , ed aggiungetc.czian- 
dio una nuova gloria ( disse Filipson, inter- 
rompendolo con non so qual entusiasmo). Non 
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mi fa maraviglia che i prodi giovani de’vQstri 
cantoni sieno disposti a intraprendere nuove 
guerre , dappoi che le passate loro vittorie fu- 
rono sì luminose , e fecero tanto strepito. » 

« Voi non siete un mcrcadante prudente , 
mio degno amico , se riguardate il huon suc- 
cesso ottenuto in una impresa temeraria come 
un incoraggiamento ad un novello atto di osti- 
lità. Facciamo un miglior uso delle passate vit- 
torie. Quando combattevamo per la nostra li- 
bertà , Dio ha benedetto le armi nostre ; ma 
farà egli lo stesso se combattiamo per ingran- 
dirci , o per l’oro della Francia? » 

« Avete ragionq,di dubitarne , rispose-il mer- 
cante un po’mortificato; ma fate il caso che im- 
brandiste la spada per dar fine alle esigenze 
vessatorie del duca di Borgogna ? » 

« Uditemi , caro amico ; può darsi che a noi 
altri de’Cantoni boschivi poco importino gli af- 
fari di commercio , che tanto svegliano l’atten- 
zione de’cittadini di Berna; pure non abban- 
doneremo in caso di giusta controversia i vicini 
ed alleati nostri ; anzi egli è quasi stabilito che 
si manderà una deputazione al Duca di Borgo- 
gna , onde ottenerne il riparo. La dieta gene- 
rale , attualmente raunata a Berna , chiede che 
io faccia parte di tale ambasceria , e questa è 
la causa del viaggio nel qual vi propongo di 
accompagnarmi. » 

u Mi farà gran piacere il viaggiare in vo- 
stra compagnia , mio riverito ospite; ma ben 
vi dico che al vostro portamento ed alla sta- 
tura avete più presto aria di un apportator di 
disfida che di un messaggero di pace. » 

Carlo il Tem. Tom. I. A 
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« Ed io pur potrò dire, mio degno ospite, 
che i discorsi e sentimenti vostri indicano più 
presto la spada che Tanna. » 

« Io appresi a maneggiar Tarmi prima di 
misurar Tauna ; rispose Filipsòn sorridendo , 
c può darsi che io abbia tuttora maggior gu- 
sto pel mio mestiere antico di quel che la pru- 
denza vorrebbe. » , 

« Così pensava io pure. Ma forse voi com- 
batteste sotto le bandiere del vostro paese contro 
stranieri , contro i nemici della vostra nazione , 
ed io converrò che in tal caso la guerra ha in 
se qualche cosa che sublima lo spirito , e che 
fa dimenticare i mali ch’cssa cagiona da ambe 
le parli ad uomini creati secondo T immagine 
di Dio. Ma la guerra di cui feci io parte , 
non aveva sì nobil cagione. Fu essa la mise- 
rabile guerra di Zurigo , dove gli Svizzeri driz- 
zavano le picche al petto de’loro compatriotti , 
c dove in uno stesso linguaggio si domandava 
quartiere e lo si negava. La memoria delle vo- 
stre guerre non vi offrirà probabilmente orrori 
di tal natura. » 

Il mercante a tai parole chinò la testa , c si 
mise una mano sulla fronte , come uno in cui 
tutto ad un tratto si ridestano i più penosi pen- 
sieri. 

« Ah! diss’egli, io merito di sentir la ferita 
che mi cagionano le vostre parole. Qual na- 
zione può conoscere tutta Tcstensione de* mali 
dèli’ Inghilterra senza averli provati ? Quali oc- 
chi possono giudicarne senza aver veduto il paese 
diviso, lacerato dalla discordia di due rabbiose 
fazioni , le battaglie guerreggiate in ciascuna 
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provincia , le pianure coperte di morti , il san- 
gue sparso su pei patiboli ! Anche in queste pa- 
cifiche valli voi dovete aver udito parlare delle 
guerre civili dell’ Inghilterra. » 

« Parmi di avere inteso che 1 Inghilterra ha 
perduto i suoi possedimenti in Francia ne’lun- 
ghi anni delle sue guerre intestine c sanguinose 
per il color di una rosa; non c cosi? Ma ora 
son terminate. » 

« Per ora , a quel che pare » rispose Fili- 
pson. 

E mentre così diceva fu battuto alla porta. 

« Avanti » disse il padrone di casa ; ed en- 
trò Anna di Geierstein con quel rispettoso con- 
tegno, che i giovani di quc’pastorali paesi sanno 
di dover avere alla presenza dei vecchi. 
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CAPITOLO IV. 


L’arco stringea , già molto noto a lui ; 

D’ogni parte lo gira e il guarda attento , 
Mentr’altri ride di que’moti sui. 

— Come volge quell’arco ? — E par che cento 
Ne conosca di eguali. — E chi sa forse 

Ch’ei li faccia , o che n’abbia un sortimento ? — . 

— O pensa ei di rubarlo ? . . . . 


Omero. 


La bella Anna si avvicinò con qucH’arìa mezzo 
timida e mezzo dignitosa che tanto si addice 
ad una padroncina di casa , quando nel tempo 
stesso va superba e vergognosa dc’gravi doveri 
che le appartengono , e disse alcune parole al- 
l’orecchio dello zio. 

« E non potevano que’svcntatelli venire essi 
stessi? Che cosa vogliono dunque, dachè non 
osano chiederlo , e mandano voi in vece loro ? 
Se fosse qualche cosa di ragionevole, avrei sentir 
to quaranta voci stordirmi le orecchie , tanto so- 
no oggi modesti i nostri giovani Svizzeri. » Anna 
si abbassò di bel nuovo ed altre parole a mezza 
voce gli disse, mentr’egli le arruffava affettuo- 
samente co’diti i suoi biondi capegli. 

« L’arco di Buttisholz , mia cara ? sciamò 

E oi. Sicuramente non sono già diventali più ro- 
usti dell’anno scorso , che nessun d’essi fu al 
caso di tenderlo. Vedilo però là appeso alla 
parete con le sue tre frecce.— E chi è quel prode 
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campione che vuol porsi ad una prova che non 
potrà, eseguire ? » 

« E quel giovine forestiero , o zio. Non po- 
tendo dirla co’miei cugini nè al corso, nè al 
salto , nè alle piastrelle, gli ha sfidati alla corsa 
a cavallo , ed al lungo arco inglese. » 

« La corsa a cavallo sarebbe difficile in nn 
luogo dove non sono cavalli , e dove , se pur 
ve ne fossero , non trovasi terreno che convenga 
ad una corsa. Ma l’arco inglese ci sarà , giac- 
ché ne abbiamo uno. Portatelo, nipote mia , 
a que’ giovani insieme alle tre frecce , e dite 
loro da parte mia, che chi lo tenderà, farà più 
di quello che non avrebbero potuto fare nè Gu- 
glielmo Teli , nè il famoso Stauffacher. » 

Intanto che Anna staccava dal muro l’arco 
sospeso in mez*o a un fascio d’armi già da Fi- 
lipson osservato , il mercatante inglese disse al 
suo ospite che se i menestrelli del suo paese 
assegnassero un simile uffizio a sì gentile fan- 
ciulla , noi farebbero che per darle l’arco del 
picciolo e cicco dio d’amore. 

« Lasciamo stare il cicco dio d’amore, disse 
Arnoldo vivacemente , e mezzo sorridendo al 
tempo stesso. Noi fummo tanto seccati delle fan- 
faluche de’ menestrelli e dei minnessingeri (i), 
dappoi che cotesti girovaghi seppero di poter 
raccogliere qualche- soldo fra noi , che una ra- 
gazza svizzera non dee più cantare che le bal- 
late di Albero Iscudi , o la gioconda arietta della 
uscita delle vacche per andare al pascolo sulle 
montagne, e quella del tornar loro alle stalle (2). 


1 


t) I menestrelli della Germania. 

a) Si conosce sotto il nome di Ranz des vaches. 
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Mentitegli parlava , Anna avca preso tra Tar- 
mi un arco di straordinaria gagliardia , lungo 
più di sei piedi , e tre frecce più lunghe di tre 

f iiedi ciascuna. Filipson chiese di osservar qucl- 
'armi , e le esaminò attentamente. « Questo è 
un legno di tasso eccellente, diss’egli, ed io debbo 
intendermene perchè a’ mici giorni ne ho ma- 
neggiato più d’ uno della stessa qualità. All’età 
di Arturo io avrei teso quest’ arco con quella 
facilità che un ragazzo, piega un ramoscello di 
salice. » 

« INoi siamo troppo vecchi per vantarci come 
i giovinoci , disse Arnoldo Biederman al suo 
compagno , guardandolo in certo modo che pa- 
reva rimproverarlo di troppa jattanza. —Portate 
quest’arco ai vostri cugini , Anna , e dite loro 
che chi potrà tenderlo avrà battuto Arnoldo Bie- 
derman. » Così dicendo, volse gli occhi sul corpo 
magro ma nerboruto del vecchio Inglese, indi 
sopra di sè , che avea membra polpose e ro- 
buste. 

« Ricordatevi , mio caro ospite , disse Fili- 
pson , che il maneggio dell’ armi dipende meno 
dalla forza che dalla destrezza e dalla legger eza 
delle mani. Ciò che più mi sorprende si è di 
qui trovare un arco fatto da Matteo di Donca- 
ster , che viveva a dir poco cent’anni fa, ope- 
ra jo celebre per la durata de’ legni che adope- 
rava, e per la forza delle armi da lui fabbricate. 
Aldi d’oggi un arderò inglese è appena al caso 
di maneggiare un arco di Matteo di Doncastcr. » 
. « Coinè siete voi sicuro del nome del fabbri- 
catore ? » 

* Dal marchio che egli poneva su tutte le 
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sue armi, e dalle lettere iniziali del suo nome 
che ho visto scolpite su quell’arco. Mi fa molta 
maraviglia il trovar qui una tal arma e sì ben 
conservata. » 

« Quell’ arco venne regolarmente pulito cou 
cera e con olio , e mantenuto in buon essere, 
perche si conserva come trofeo di una memo- 
rabil vittoria. Voi non avreste piacere a udire 
la storia di tal battaglia , perchè riuscì fatale 
al vostro paese. » 

« Il mio paese , rispose placidamente l’ In- 
glese , ha riportato tante vittorie , che i suoi 
figli possono senza arrossire udir parlare di una 
sconfitta. — Ma io ignorava che gli Inglesi aves- 
sero mai guerreggiato nella Svizzera. » 

« Non precisamente come nazione , ma ai tem- 
pi di mio avo accadde che un corpo nume- 
roso di soldati , composto d’ uomini di quasi 
tulli i paesi , ma principalmente di Inglesi , 
Normanni e Guasconi , si sparse nell’Argovia, 
e ne’ paesi vicini. Avevano per capo un cele- 
bre guerriero chiamato Enguerrando di Couci, 
il qual pretese di avere non so quai reclami a 
fare contro il Duca d’Austria, e che per farli 
valere mise a ruba indifferentemente sì il, ter- 
ritorio austriaco, come quello della nostra Con- 
federazione. I suoi soldati erano banda assol- 
data , prendevano il nome di Compagnie Fran- 
che , parevano non appartenere a vcrun paese, 
e mostravano del pari bravura ne’ combattimen- 
ti c crudeltà ne’ saccheggi. Un intervallo che 
sopravvenne nelle lunghe guerre tra la Fran- 
cia e l’ Inghilterra , avea lascialo senza occu- 
pazione una gran parte di coleste bande , ed 
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essendo la guerra il loro esercizio , esse la por- 
tarono nelle nostre valli. L’aria pareva infuo- 
cala per lo sfavillare delle loro armature , e 
il sole veniva oscurato dalla quantità delle frecce 
che scoccavano. Molto male ci fecero, e noi per- 
demmo parecchie battaglie ; ma finalmente le 
incontrammo a Buttisholz , e il sangue di molti 
noh'li cavalieri , come dicevasi , mischiossi a 
quello de’ loro cavalli. Il monticello che copre 
le ossa de’ guerrieri e de’ corsieri chiamasi an- 
cora la Sepoltura degli Inglesi. » 

Filipson stette, uno o due minuti in silenzio, 
poscia rispose: « Riposino in pace! Se ebbero 
torto , il pagarono con la vita , e questa è il 
maggiore riscatto che esiger si possa da un mor- 
tale per le sue colpe. Il cielo perdoni loro ! » 

« Amen! disse il Landamano , e cosi pure 
a tutti i bravi. Il mio avo si trovò a quella bat- 
taglia ; acquistò fama di buon soldato, c que- 
st’ arco fu conservato gelosamente d’ allora in 
poi nella nostra famiglia. Avvi anzi una pro- 
fezia su questo proposito , ma non credo che 
valga la pena di parlarne. » 

Filipson stava per chieder più oltre, ma venne 
interrotto da un alto grido di sorpresa che par- 
tiva dal di fuori. 

« Bisogna eh’ io vada a vedere cosa facciano 
que’ giovani storditi , disse Arno'do. In altri 
tempi i giovani di questi luoghi non osavano 
pronunciare di nulla , prima che la voce del 
vecchio si fosse fatta intendere ; ma oggi non 
è più così. » 

Uscì di casa seguito dall’ospite. Tutti quelli 
che erano stati testimoni de’ giuochi de’ giovani, 
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parlavano , gridavano , e contrastavano a un 
tempo stesso , intanto che Arturo Filipson stava 
pochi passi distante appoggiato sull’ arco non 
teso con aria d’ indifferenza. Al comparire del 
* Landamano il silenzio si ristabilì. 

«Che cosa sono questi insoliti rumori? » dis- 
s’egli , facendo sentir una voce che ognuno era 
abituato ascoltar con rispetto. E volgendosi al 
maggior de’ suoi figli : «Rudigero, gli chiese, 
il giovine forestiero ha forse teso 1’ arco ? » 

« Sì , padre mio, sì, rispose Rudigero , e ne 
ha conseguito l’intento. Guglielmo Teli non ha 
in vita sua scoccato mai tre colpi d’arco eguali.» 

« Azzardo, mero azzardo, gridò il giovine 
Svizzero arrivato da Berna. - Nessuna umana 
forza avrebbe potuto riuscirvi ; come adunque 
il poteva un debil giovane che non è riuscito 
in nulla di ciò che ha tentato insieme a noi?» 

« Ma che cosa ha fatto ? riprese il Landa- 
mano. — Non parlate tutti in una volta! Anna 
di Gcierslein , voi che avete più buon senno e 
ragione di questi giovani , ditemi voi cosa è 
accaduto. » 

La ragazza parve alquanto confusa, abbassò 
gli occhi, ma però placidamente rispose: 

« Il bersaglio era, secondo il solito, un pic- 
cione attaccato ad una pertica. Tutti i giovani 
eccetto lo straniero tirarono sali’ uccello , chi 
con l’arco chi con la balestra senza pur toccarlo. 
Quand’io portai l’arco di Buttisholz lo offersi 
dapprima ai miei cugini, ma nessun d’essi il 
volle prendere, c tutti dissero che quello che 
non avevate potuto far voi era senza dubbio 
una impresa supcriore alle forze loro. » 

ém 
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« Dissero benissimo ; ma il forestiero ha egli 
teso l’arco? », 

« Si , mio zio ; ma prima ba scritto qualche 
cosa sopra un pezzetto di carta che consegnò 
in mia mano. » 

« E ha teso l’arco, c colpito l’uccello? » 

« Prima collocò la pertica cinquanta tese più . 
indietro. » 

« Oh curiosa ! questo è il doppio della di- 
stanza ordinaria. » 

« Allora ha teso l’arco, e scoccate una dopo 
l’altra eon incredibile rapidità le tre frecce , 
che si era posto nella cintura. La prima fen- 
dette la -pertica, la seconda ruppe il laccio , la 
terza uccise il povero piccione che avca già preso 
il suo volo per l’aria. » * 

« Corpo della Madonna di Einsicdlcn ! disse 
il Landamano compreso di maraviglia, se gli 
occhi vostri hanno veduto tanto , essi videro ciò 
che non fu mai veduto ne’Cantoni delle Foreste.» 

« A ciò rispondo, sciamò Rodolfo Donner- 
bugel il cui dispetto era evidente , che questo 
fu un puro effetto del caso, se pur non fu una 
illusione o una fattucchieria. » 

« E tu, Arturo, disse Filipson sorridendo, 
cosa ne dici tu ? La tua riuscita fu effetto del 
caso o della destrezza ? » 

« Non fa bisogno ch’io vi dica, padre mio, 
che ho fatto una cosa comunissima ad un ar- 
derò inglese , c non parlo per dare soddisfa- 
zione a questo giovine ignorante c superbo ; ma 
bensì rispondo al nostro degno ospite ed. alla 
sua famiglia. Questo giovine mi accusa di aver 
fatto illusione agli occhi, o di aver preso nel 
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segno per puro caso. Quanto alla illusione, ec- 
covi la pertica fessa, il laccio rotto, l'uccello 
ferito, cose tutte che si possono vedere e tocca- 
re. Pel resto , se l’amabile Anna di Geierstein 
vuol leggere la carta che le consegnai , ella po- 
trà assicurarvi che anche prima di tender l’arco 

10 aveva stabiliti ì tre segni , cui mi proposi 
di toccare. »> 

« Datemi quella carta , o nipotina , disse Bie- 
derman , e ciò porrà fine alla controversia. » 

« Perdonate, mio buon ospite, disse Arturo; 
non sono che alcuni cattivi versi , che appena 
possono trovar grazia agli occhi d’una dama. » 

« E perdonate anche voi , o signore , disse 

11 Landamano ; ciò che può essere veduto da 
mia nipote j può anche essere udito dalle mie 
orecchie. » 


Prese così dicendo la carta che Anna gli 
porse arrossendo. La scrittura era sì bella che 
il Landamano sorpreso gri,dò : 

« Nessuno scrivano di San Gallo poteva scri- 
vere meglio! E bene strano che una mano ca- 
pace di tendere un arco sì destramente possa 
pur formare sì bei caratteri. Ah! sicuramente 
sono versi, corpo della Madonna! Ecchè? Noi 
qui abbiamo i menestrelli in abito di mercanti?» 
E lesse ciò che segue : 


S’ io colgo un dopo l’altro 
L’ asta , il laccio , l’augello , 
Non dirai tu che scaltro 
Quel che prometto io fo ? 

Ma se da tuoi begli occhi 
Un colpo sol tu scocchi , 
Molto di più farai 
Di quel che fare io so. 
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« Preziosi questi versi , mio giovine ospite! 
disse il Landamano scuotendo la testa; eccel- 
lenti per far girare il capo alle giovani vana- 
relle! Ma non cercate scusarvene ; così si usa al 
vostro paese, e noi sappiamo qual conto se ne 
può fare. E senza fare altra allusione alla se- 
conda strofa, la cui lettura avea sconcertato non 
meno il poeta che la bella che ne era l'oggetto, 
aggiunse con gravità : «Ora, Rodolfo Donncr- 
hugel, voi dovete convenire che il forestiero si 
propose realmente di fare i tre colpi che ha fatto.» 

« E certissimo che li ha fatti , rispose il gio- 
vin Bernese ; ma qual mezzo vi ha egli ado* 
perato ? Questo è ciò che mi lascia dubbioso, 
sapendo, se pure è vero, che si conosce nel mondo 
la scienza dei fattucchieri e de’ maghi.» 

« Oibò ! Rodolfo , oibò ! proruppe il Lan- 
damano ; è egli possibile che il dispetto e la 
invidia possano esercitare qualche influenza so- 

S ra un uomo della vostra bravura, che dovreste 
ar lezione a’miei figli di moderazione, di pru- 
denza e di giustizia , non che di coraggio e di 
destrezza ! » 

Questa riprensione fece arrossire il Bernese, 
e non osò rispondere. 

« Continuate i vostri giuochi sono al tramontar 
del sole , figliuoli miei , soggiunse Biederman; 
intanto il mio degno amico ed io faremo una 
passeggiata , perche attualmente la sera ci è fa- 
vorevole. » 

« Credo, disse il mercante inglese, che mi 
sarebbe caro l’andar a vedere leruine di questo 
vecchio castello situato presso la cascata d’acqua. 
Siffatta scena ha una malinconica dignità che 
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ci induce a sopportare le calamità de* tempi in 
cui viviamo, provandoci che i nostri antenati, 
che forse erano più intelligenti o più possenti 
di noi , hanno essi pure sofferto affanni e sven- 
ture simili a quelle che soffriamo noi.» 

« Volentieri , mio degno amico , gli rispose 
l’ospite , e cammin facendo avremo tempo di fa- 
vellar di cose , delle quali sarà bene che io vi 
parli, n 

I lenti passi dei due vecchi li allontanarono 
a poco a poco dal piazzalclto, dove poco stette 
a rinascere una rumorosa allegria. Il giovine 
Filipson, contento della riuscita dovuta al suo 
arco , dimenticò di non averla del pari ottenuta 
negli esercizj del paese , fece nuovi sforzi per 
meglio riuscirvi , e ottenne gli applausi. I gio- 
vani già disposti a metterlo in ridicolo comin- 
ciarono a riguardarlo come un uomo meritevole 
di rispetto , e tale da servir di modello ; ma 
Rodolfo Donnerhugel vedeva con risentimento 
di aver un rivale nell’ opinione de’ suoi cugini, 
e fors’ anche in quella della cugina. Il superbo 
giovine Svizzero riflette con isdegno che aveva 
incorso il malcontento del Landamano, che più 
non godeva la sua prima reputazione presso i 
compagni che il prendean sempre per loro esem- 
pio , e ciò che accresceva la sua mortificazione, 
c gli gonfiava il cuor di corruccio, era il pen- 
sare esserne cagione un giovine forestiere senza 
nome, senza fama, e senza il coraggio di pas- 
sare da una rupe all’altra se non l’animava una 
fanciulla. 

In questo stato d’irritazione accostossi al gio- 
vine Inglese, e mentre gli parlava ad alla voce 
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di alcune circostanze relative ai trattenimenti che 
•pur continuavano , altre parole e di ben altro 
genere gli dicea sottovoce. Battcndo-sullaspalla 
’ ad Arturo con certa franchezza da montanaro, 
gli disse forte: 

« Quel tiro di Ernesto ha tagliato l’aria con 
la rapidità d’un falcone che piomba sulla sua 
predai (poscia abbassando la voce gli soggiun- 
se) : Voi altri mercanti, venditori di guanti, 
ne vendete anche di quelli da guerra , che si 
dicon manopole? e ne vendete uno solo o fa di 
uopo co'mprarne un pajo? » . 

« Io non vendo un guanto solo (rispose Arturo 
che- tosto r intese , e che era sdegnato, egli pure 
de’ fieri sguardi che il giovin Bernese gli avea 
rivolti durante il pranzo, e della insolenza di 
aver attribuito all’ azzardo o alla fattucchieria 
la riuscita da lui ottenuta nel tender l’arco ) ; 
io non vendo un guanto solo , signore , ma non 
rifiuto mai di cangiarne uno. » . 

« Veggo che mi capite , replicò Rodolfo; ma 
guardate ai giocatori intanto che vi parlo, al- 
trimenti potrebbero sospettar dclPoggetlo del no- 
stro colloquio... Voi siete d’intelletto più pronto 
di quel ch’io credeva. Ma se noi ci cangiamo 
i guanti , come faremo ciascun di noi a rido- 
mandare il suo? » - 

« Con la punta della sua buona spada. » 

« Con una maglia , ovvero come siamo ora?» 

« Come siamo ora. Io non prenderò ne ma- 
glia nè altra arma fuorché la spada , c credo 
che mi basterà. Ditemi il luogo e l’ora. » 

« Il luogo sarà la corte del vecchio castello 
di Geierstein. L’ora dimani mattina al nascer 
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del sole. — Mà siamo osservati. — Io ho perduto 
la mia scommessa ( continuò Rodolfo parlando 
ad alta voce con tuono d’indifferenza) perchè 
Ulrico ha' gittata l’asta più lontano di Erne- 
sto. Ecco il mio guanto in prova che non di- 
menticherò la mia bottiglia di vino. » 

« Ed eccovi il mio, in prova che io la ver- 
serò volentieri con voi. » 

Cosi fra i pacifici benché romorosi diverti- 
menti de’loro compagni que’due giovani di testa 
calda si abbandonarono segretamente alla loro 
animosità, dandosi un appuntamento con ostili 
intenzioni. 





> ' 
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CAPITOLO V. 




Io sono un di color ch’altro non amano 

Che i boschi , i prati , i campi e gli usi semplici 

Del contadino , il qual sotto il suo rustico 

Tetto ritrova quel piacer, quel vivere 

In santa pace, che sì raro trovasi 

Ne’dorati palagi. In piatti d’acero, 

Credimi, non si mette il pesce in tavola. 

Incerto. 


Lasciando i giovani occupati ne’ loro diverti- 
menti , il Landamano di Lndervald e Filipson 
s’innoltrarono verso la meta del loTo passeg- 
gio , ragionando principalmente delle relazioni 
politiche della Francia , dell’ Inghilterra e della 
Borgogna. Ma cambiò d’oggetto il loro discorso 
quando furono cnlrati nella corte del vecchio 
castello di Gcierstein , in cui sorgeva la torre 
solitaria e smantellata , cui faceano corona le 
ruine di altri edifizj. • 

« Questo soggiorno dovett’essere ai suoi tempi 
notabilmente forte » disse Filipson. 

« E la famiglia che l’occupava era fiera e 
possente , rispose Arnoldo ; la storia de’conti 
di Gcierstein rimonta sino all’epoca degli anti- 
chi Elvczj , e dicesi che le gesta loro non ne 
smentirono la nobiltà. Ma ogni grandezza ter- 
rena ha il suo termine. Uomini liberi calpe- 
stano oggi le rovine di questo feudale castello, 
alla vista del quale i servi erano obbligati ca- 
varsi il berretto da qualunque distanza ne scor- 


Digitized by Google 



8 9 

gesserò le torrette , sotto pena di esser puniti 
quai ribelli insolenti. » 

« Osservo scolpito sopra un sasso di questa 
torretta ciò che io suppongo essere il cimiero 
di cotesta famiglia , cioè un avoltoio posato so- 
pra una rupe , espressione simbolica , se mal 
non mi -appongo, del nome di Geierstcin. » 

« Appunto; è l’arma antica della famiglia , 
e come ben diceste esprime il nome del castello, 
che è pur quello dei cavalieri che l’occuparono 
per tanto tempo. » • 

« Nella sala dove pranzammo ho pur veduto 
un elmo sormontato dallo stesso cimiero. Quello 
senza dubbio sarà il trofeo d’una vittoria ri- 
portata dai paesani Svizzeri sopra i nobili si- 
gnori di Geierstein , come si conserva l’arco in- 
glese in memoria della battaglia di Buttisholz?» 

« E mi accorgo , signor mio caro , che se- 
condo i pregiudizj della vostra educazione > voi 
non guardereste questa seconda vittoria di mi- 
glior occhio della prima. È cosa ben singolare 
che il rispetto pel grado sia così radicato an- 
che nell’animo di coloro che non hanno diritto 
di pretendervi. — Ma rasserenatevi-, mio degno 
ospite , c siate certo che sebbene più di un 
castello appartenente ad un orgoglioso barone 
sia stato saccheggiato e distrutto dalla giusta 
vendetta del popolo quando la Svizzera scosse 
il giogo della schiavitù feudale, tal però non 
fu la sorte di Geierstein. Il sangue degli an- 
tichi proprietarj di questo dominio scorre tut- 
tora nelle vene di chi ne occupa le terre. » 

« Che cosa volete dire , sir Landamano ? Non 
siete voi stesso che le occupa ? » 
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« E voi probabilmente credete , ebe vivendo 
io come gli altri pastori di questo paese , ve- 
stendo un panno grigio' la cui lana è filata 
in casa mia, e conduccndo io stesso l’aratro * 
io^ non possa discendere da una linea di anti- 
chi nobili ? Avvi nella Svizzera un gran nu- 
mero di paesani di nobile stirpe , sir Merca- 
tante , nè vi è nobiltà più antica di quella di 
cui si trovano gli avanzi nel mio paese natale. 
Ma essi hanno volontariamente rinunciato a 
tutto ciò che vi era di oppressivo nel regime 
feudale , c più non sono tenuti per lupi in mezzo 
alla greggia , ma bensì per cani fedeli che la 
custodiscono in tempo di pace , e che sono pronti 
a difenderla ove sia minacciata. » 

« Ma (disse il Mercante, che non sapea per 
anco abituarsi all’ idea che l’ospite suo, sul 
quale non vedea nulla che il distinguesse da 
un semplice paesano , fosse un uomo di alta 
nascita ) voi non portate il nome de’ vostri an- 
tenati , mio degno ospite. Erano , mi dicevate, 
conti di Gcierstcin , e voi .... 

» Arnoldo Bicderman per servirvi ; ma sap- 

S iate, se ciò può farvi piacere e offerire maggior 
ignita agli occhi vostri, che basta io mi pon- 
ga sul capo il vecchio elmo che vedeste, ovvero, 
senza prendermi tanto incomodo, ch’io metta 
sul mio berretto una penna di falcone , per po- 
termi chiamare Arnoldo conte di Gcierstcin , 
senza temere che alcuno mi dia una mentita. 
Ma sarebbe egli conveniente che Sua Eccellenza 
il conte conducesse le sue bestie ai loro pasco- 
li ? e potrcbb’egli l’alto e possente signore di 
Gcierstcin scnz’avvilirsi seminare i suoi campi 


0 , 


e farne il ricolto ? Bisognerebbe sciogliere prima 
di tutto questi dubbj . . ..Veggo che voi fate 
le maraviglie in trovarmi sì degenerato , ma in 
poche parole vi spiegherò la situazione della mia 
famiglia. — 

» Gli alti c possenti miei antenati governa- 
vano questo dominio di Gcierstein , ai tempi 
loro molto esteso , nel modo press’a poco degli 
altri baroni feudali ; vale a dire , si mostra- 
vano talora protettori c difensori de’ loro vas- 
salli , e più spesso ne erano gli oppressori. Ma 
al tempo di mio avo Enrico di Gcierstein , non 
solo si unì egli ai confederati per respingere 
Enguerrando di Coucì c i suoi masnadieri , 
coinè vi ho già detto , ma quando si rinnovò 
la guerra contro l’Austria , e che moltissimi 
nobili recaronsi all’esercito dell’imperatore Leo- 
poldo (1) , egli prese il partito contrario , guer- 
reggiò nelle prime file della Confederazione, 
e contribuì col suo valore e colla sua esperienza 
a vincere la battaglia decisiva di Scinpach , in 
cui Leopoldo perde la vita , e tutto il fiore della 
cavalleria austriaca cadde intorno a lui (2). 
Il conte Villievaldo mio padre tenne la stessa 
condotta sì per inclinazione che per politica. 


(1) La battaglia accadde l’anno i 3 o 8 , al passo di Morgate 
nel cantone di Schvcitz. Non so perchè allo Scott piaccia di 
chiamarla battaglia di Sempach. 

(2) Qui sicuramente il testo eh’ io seguo è in errore. Il pri- 

mo Leopoldo imperatore montò sul trono l’anno 1705 , e l’e- 
poca cui si riferisce il discorso di Arnoldo Biedernian è del 
secolo decimoquarto. Credo per conseguenza doversi leggere 
dell’ imperatore Alberto I , o vjramente dell’arciduca Leopol- 
do , giacché vi fu allora questo principe che era duca d' Au- 
stria , ma non salì mai all'impero. Note del traduttore. 
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Alleossi intimamente con Io stato di Under- 
vald , e si distinse per modo che venne eletto 
Landamano della repubblica. Egli ebbe due 
figli, de’quali io sono il maggiore, e il secondo 
chiamasi Alberto. Parendo a lui di trovarsi , 
per cosi dire, investito di un doppio caratte- 
re , desiderò forse , e poco saviamente se mi 
è permesso di riprendere le disposizioni di un 
padre che più non esiste, che uno de’suoi figli 
a lui succedesse nella Signoria di Geierstcin , 
e che l’altro occupasse il grado meno splendi- 
do, ma a mio avviso non meno onorevole, di 
cittadino libero di Undervald , e possedesse tra 
suoi eguali nel Cantone l’ influenza acquistata 
dai servizj di suo padre , c da quelli che po- 
trebbe rendere egli stesso. Alberto aveva sol- 
tanto dodici anni quando mio padre ci fece fare 
con lui un piccolo viaggio in Germania , dove 
il cerimoniale, la pompa e la magnificenza che 
vedemmo fecero una impressione del tutto di- 
versa sullo spirito di mio fratello c sul mio. 
Ciò che ad Alberto parve il colmo del terre- 
stre splendore, non offerse agli occhi mici che 
un fastidioso apparato di pesanti e inutili for- 
malità. Quando il padre nostro ci spiegò poi 
le sue intenzioni , destinò a me come suo pri- 
mogenito la Signoria considerabile di Geier- 
stein , tranne solo una porzione di terre assai 
fertili , bastanti a fare di mio fratello uno de’più 
ricchi cittadini di un paese , in cui credcsi di 
essere ricco ove abbiasi di che vivere onora- 
tamente. Allora sgorgaron le lagrime dagli oc- 
chi di Alberto. — Sarà dunque vero , sciamò, 
che mio fratello sia un nobile conte , rispettato 



dai vassalli , c accompagnato da numeroso se- 
guito , e che io viva da meschino paesano in 
mezzo ai -barbari pastori di Undervald? No, 
padre mio ! io rispetto la vostra volontà , ma 
non sacrificherò i miei diritti. Geierstein è un 
feudo proveniente dall’impero , e le leggi mi 
danno diritto ad una parte eguale in questa Si- 
gnoria. Se mio fratello c conte di Geierstein, 
io non cesso di essere il conte Alberto di Geier- 
stein , e me ne appellerò all’ Imperatore , anzi 
che soffrire che la volontà di un mio antenato, 
benché sia mio padre , mi privi del grado e de’ 
privilegi che cento antenati mi hanno trasmes- 
so. — Mio padre allora prese grandisimo sdegno. 
— Andate, superbo giovine, gli disse , invo- 
cate la decisione di un principe straniero contro 
le risoluzioni di vostro padre; date al nemico 
della vostra patria un pretesto per intervenire 
ne’suoi affari interni ; andate , ma non presen- 
tatevi più dinanzi a me , c paventate l’eterna 
mia maledizione.— 

Alberto stava per rispondere con violenza , 
quando io lo scongiurai di tacere, e di lasciar 
parlare a me. — Io ho sempre preferito le mon- 
tagne alle pianure , dissi allora a mio padre; 
l’esercizio del cavallo mi piace meno dell’an- 
dare a piedi ; son più pomposo di disputare ai 
nostri pastori il premio de’ giuochi loro , che 
non sarei di entrare in lizza coi nobili ; una 
danza del nostro villaggio mi dà più gusto che 
tutte le brillanti feste di Germania : se volete 
risparmiare a me mille noje, permettetemi ch’io 
sia cittadino della Repubblica di Undervald , 
e che mio fratello porti la corona di conte di 
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Geierstcin , e goda di tutti gli onori annessi a 
tal dignità. 

» Dopo qualche discussione , mio padre final- 
mente acconsentì alla mia proposizione, a fin 
di eseguire il progetto che aveva in lesta. Mio 
fratello venne dichiarato crede del suo grado c 
della Signoria , sotto il titolo di Alberto conte 
di Geierstein , ed io fui messo al possesso di 
questi campi e di questi fertili prati , in mezzo 
ai quali è situata la casa mia, e i miei vicini 
mi chiamano Arnoldo Bicderman. » 

« E se questo nome di Biederman vuol dire, 
come io credo , uomo pieno d’onore , di lealtà, 
di generosità , disse il mercante i io non cono- 
sco chi abbia miglior diritto di averlo. Debbo 
però confessarvi che io applaudo una condotta 
che non avrei avuto forza di imitare se mi fossi 
trovato in voi ; ma continuate , vi prego , la 
storia della vostra famiglia, se il racconto non 
vi riesce molesto. »- 

« Poco mi rimane ad aggiugnere. Mio padre 
morì non molto dopo Tardine dato, com’io vi 
diceva , agli affari della sua successione. Mio 
fratello aveva altri possedimenti in Svevia e 
nelle Vestfalia ; e venne di rado nel castello 
de’ suoi antenati , dove risiedeva un Siniscalco, 
uomo che sì odioso si rese ai vassalli della mia 
famiglia, che se la mia vicinanza non l’avesse 
protetto , l’avrebbero strappato fuori dal suo 
nido d’avoltojo e trattatolo con sì poca cerimo- 
nia come se stato fosse egli stesso uno di tali 
uccelli. Per dir anche la verità , le visite che 
mio fratello di tanto in tanto faceva a Geier- 
stcin non procuravano troppo sollievo a’ suoi 
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vassalli, e quasi nessuna popolarità gli acqui- 
stava fra lóro. Ei non vcdca nò udiva che con 
gli occhi c con gli orecchi del suo Siniscalco , 
non meno avaro che crudele , Italo Schrecken- 
valdo. Rifiutando altresì di ascoltare o i miei 
consigli o le mie rappresentanze, egli si con- 
dusse verso di me con maniere sempre affettuose, 
ma credo veramente eh’ ci mi tenesse per un 
povero bifolco , senza energia , senza nobiltà 
d’anirno , che aveva disonorata la sua alta na- 
scita per soddisfare le sue vili inclinazioni. Non 
perdeva mai veruna occasione per mostrare quan- 
to sprezzasse i pregiudizii de’ suoi concittadini, 
segnatamente portando in pubblico una piuma 
di pavone-, 'e obbligando eziandio tutte le per- 
sone del suo seguito a fare lo stesso , benché 
fosse questo l’emblema della Casa d’Austria , 
emblema che fece perdere a più d’uno la vita 
pel solo motivo di averne fatto uso. Intanto io 
aveva sposato Berta , che ora è una santa del 
cielo, c ne ebbi sei maschi , cinque de’ quali 
eran oggi seduti alla mia tavola. Alberto pa- 
rimenti si maritò , sposando una dama di alto 
rango in Vestfalia ; ma il suo letto nuziale non 
fu sì fecondo, c n’ebbe una sola figlia, Anna 
di Geierstein. Scoppiò allora la guerra tra la 
città di Zurigo ed i Cantoni delle Foreste, nella 
quale tanto sangue si sparse, e in cui quei di 
Zurigo furono sì imprudenti di stringere allean- 
za coll’Austria. L’Imperatore fece il più che 
potò per approfittarsi' dell’occasion favorevole 
che gli offriva la discordia degli Svizzeri , e 
trasse a secondarlo tutti coloro sui quali aveva 
influenza , e troppo bene gli riuscì con mio fra- 


tello. Non solamente Alberto prese le armi' per 
rimpcratorc, ma ricevette nella rocca di Geier- 
stein un corpo di soldati austriaci , colPajuto 
de’quali il detestabile Italo Schrecke-nvaldo de- 
vastò tutti i contorni , tranne il piccolo mio pa- 
trimonio. » 

« Dovett’ essere una circostanza assai penosa 
per voi , mio [degno ospite, perchè eravate ob- 
bligato a prender partito pel vostro paese o per 
vostro fratello. » 

« Non esitai un momento. Mio fratello era 
nell’ esercito dell’Imperadore, e per conseguenza 

10 non era ridotto alla necessità di trovarmi 
coll’ armi in pugno contro di lui ; ma io feci 
la guerra ai' briganti ed ai masnadieri, di cui 
Scbreckcnvaldo avea riempiuto il castello del 
padre mio. Ma non sempre mi favorì la for- 
tuna. Il siniscalco in mia assenza abbruciò la 
mia casa, ed uccise il più giovine de’ miei fi- 
gli , che difendeva il domicilio paterno. Le 
mie terre vennero devastate, tutte le mie mandre 
distrutte ; ma finalmente , soccorso da un corpo 
di paesani di Undervald , io presi d’ assalto 

11 castello di Geierstein. La Confederazione me 
ne offerse la proprietà , ma io non volli recar 
macchia alla causa per la quale avea preso le 
armi, arricchendomi a spese di mia fratello; 
e poi , il soggiornare in simil fortezza sarebbe 
stata una penitenza per un uomo , la casa del 
anale già da tanti anni non aveva avuto altra 
difesa che un lucchetto, nè*altro presidio che un 
can da pastore. Rifiutai dunque 1’ offerta ; il 
castello fu smantellato, come vedete, per or- 
dine del Cantone ; e credo anzi che riflettendo 
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all’uso cui troppo spesso avea serrilo , io vegga 
con maggior piacere le rovine di Geicrstcin , 
che non ne, vedessi il castello quand’ era hen 
fortificato, e pareva imprendibile. » 

<t Comprendo ed onoro i vostri sentimenti , 
ma vi ripeto che la mia virtù non avrebbe forse 
potuto al lontanarsi cotanto dal cerchio delle mie 
affezioni di famiglia. — E cosa disse il fratello 
della vostra condotta patriotica? » 

« Ne fu crudelmente sdegnato per quanto, 
intesi , credendo sicuramente che io avessi preso 
il suo castello colla mira di appropriarmelo. 
Giurò persino che rinunciava a considerarmi 
come fratello , che mi cercherebbe nelle bat- 
taglie , c che io perirei di sua mano. Noi ci 
trovammo entrambi a quella di Freycnbach , 
ma egli non potè porre ad effetto una risolu- 
zione ispirata dalla vendetta , perchè venne ferito 
da una freccia al principiar dell’ azione , e si 
dovette trasportarlo fuor della mischia. Assi- 
stetti di poi al sanguinoso e tristo cqmbattimento 
di Mont-Herzel , ed all’affare della Cappella 
di San Giacomo , che mise alla ragione i no- 
stri fratelli di Zurigo , e che indusse di nuovo 
l’Austria a far la pace con noi. Dopo questa 
guerra di tredici anni, la dieta decretò l’esi- 
lio perpetuo di mio fratello Alberto, e tutti i 
suoi beni sarebbero stati confiscati , se non si 
avesse voluto aver riguardo a’mici servigi. Quan- 
do questo bando venne significato al conte di 
Geicrstcin , egli vi rispose con aria di prepo- 
tenza ; ma una singoiar circostanza provò, non 
fr'gran tempo, conservar egli tuttora affetto pel 
suo paese , e , ad onta del suo risentimento con- 
caio il Tcm. Tom. /. 5 
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tro di me , render giustizia alla mia vera pre- 
mura per lui. » 

« Scommetterei quanto possedo.che ciò che 
siete per dirmi è relativo a quella gentil ra- 
gazza vostra nipote. » ; 

« INon v'ingannate. INoi sapevamo già da qual- 
che tempo, ma senza molta precisione , .perche 
ben sapete che non abbiamo gran comunicazio- 
ne co’ paesi stranieri, che mio fratello era sa- 
lito in gran favore alla corte dell’ Imperadore ; 
ma sentimmo di poi che ultimamente era ca- 
duto in sospetto , e che per opera di uno di quei 
sconvolgimenti che son sì comuni alle corti de" 
principi , ne era stato bandito. Poco dopo que- 
sta notizia, c sono ora se non m’inganno più 
di sett’anni , io tornava dalla caccia fatta dal- 
1’ altra parte del fiume , e passale le pietre che 
ci servono di ponte attraversava la corte del- 
l’antico castello per rientrare in casa, quando 
intesi una voce dirmi in lingua tedesca : « Mio 
zio, abbiate compassione di me! » Mi rivolsi, • 
e vidi di mezzo delle rovine uscire una fanciul- 
letta di circa dieci anni , che mi si accostò ti- 
midamente, sigillò a’ mici piedi, eroi disse: 

« Mio zio, risparmiate la mia vita » , alzando 
le sue manine per implorare la mia pietà, ed 
avendo dipinto sul volto un mortale terrore. » 

« Son io vostro zio , o fanciullina ? le dissi; 
c se il sono , perchè avete paura di me ? » 

« Perchè voi siete il capo dei cattivi paesani 
che si divertono a spargere il sangue nobile » 
rispose con un coraggio che mi sorprese. 

« Come vi chiamate ? le dimandai , c chi è 
quegli che avendovi ispirato un’ idea sì poco 
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favorevole di vostro zio, vi ha qui condotta per 
farvi vedere s’ei rassomiglia al ritratto che ve 
' ne fecero ? » 

« Mi ha qui condotta Italo Schreckcnvaldo; » 
così rispose, non avendo capila la mia dimanda 
che per metà. 

« Italo' Schreckcnvaldo ? ( io replicai corruc- 
ciato, udendo pronunciare il nome di uno scel- 
lerato che io aveva tante ragioni di odiare ). 
Una voce , uscente dal mezzo delle rovine, si- 
mile al cupo eco di ùna volta sepolcrale , ri- 
spose : — Italo Schreckcnvaldo ! — e colui sor- 
tendo dal sito ove stava nascosto mi si fece avanti 
con una indifferenza singolare pel pericolo che 
incorreva, c ritenuto il suo atroce carattere. Io 
aveva tra le mani il mio bastone armato di 
grossa- punta di ferro > che doveva io fare ? che 
avreste voi fatto in simile circostanza ? » 

« Io gli avrei spaccata la testa! gliela avrei 
frantumata come un pezze? di vetro » gridò con 
forza l’ Inglese. » 

« Fui sul punto di farlo , ma egli era iner- 
me., ini veniva mandato da mio fratello, e per 
conseguenza io non poteva far cadere, la mia 
vendetta sopra di lui. Ed anche il suo intre- 
pido e ardito contegno contribuì a salvarlo. 

» Il vassallo dell’ altissimo c possentissimo 
conte di Gcierstein , disse il birbo insolente , 
ascolti gli ordini del suo signore , e sia solle- 
cita di ubbidire. Levati il berretto ed ascolta 
perchè sebbene sia la mia voce che parli , le 
parole però che io dico sono del nobil conte. 

» Dio egli uomini sanno se io debba omaggio 
o rispetto a mio fratello , io replicai ; ed è già 
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malto se avuto riguardo a lui io non tratto il 
suo messaggiero come se l'è meritato. Finisci 
ciò che devi dirmi , e liberami della tua odiosa 
presenza. . - . 

» Alberto , conte di Geierstein , tuo e mio 
signore , continuò Schreckcnvaldo , dovendo oc- 
cuparsi in guerre e in altri affari , invia a te 
sua figlia la contessa Anna di Geierstein , e 
ti fa l’onore di confidartene ia custodia sino a 
tanto che giudicherà a proposito di ridoman- 
dartela. Egli desidera che tu applichi al suo 
mantenimento le entrate e le rendite delle terre 
di Geierstein , che tu usurpasti sopra di lui. 

» Italo Schreckcnvaldo, io risposi,- non mi ab- 
basserò a chiederti se la maniera con cui mi par- 
li sia conforme alle intenzioni di mio fratello, o 
se li è dettata dalla tua* insolenza ; ma ti dirò 
solamente , che se le circostanze hanno privato 
mia nipote del suo naturai protettore, io le ser- 
virò da padre , e nfin lcmancherà nulla che io 
le possa dare. Le terre di Geierstein vennero 
confiscate a profitto dello Stato; il castello come 
tu vedi è in rovina , e fu in conseguenza de’ 
tuoi delitti che la casa de’ nostri padri è in tale 
stato di desolazione. Ma in qualunque luogo 
io dimori , Anna di Geierstein vi troverà un 
asilo , vi sarà ricevuta come una mia figlia , 
C come tale da me trattata. Ed ora che hai 
adempiuto il tuo messaggio , vattene se ti è 
cara la vita ; perchè non vi ha sicurezza a par- 
lare al padre quando si hanno le mani tinte 
del sangue del figlio! — Colui si ritirò imman- 
tincnti , congedandosi però con la sua ordina 1 - 
ria insolenza. 
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» Addio , mi disse , conte dell’Erpice e del- 
l’Aratro ! addio , nobile compagno di mascal- 
zoni borghesi 

» E disparve , liberandomi dalla tentazione 
di bagnar del suo sangue i luoghi stati già te- 
stirnonj delle sue crudeltà e de’ suoi delitti. 

» Io condussi mia nipote a casa , e la con- 
vinsi ben presto eh’ io era suo sincero amico. 
La abituai , come se stata fosse mia figlia-, a 
tutti gli csercizii delle nostre monlagne ; anzi 
ella supera in ciò tutte le fanciulle di questo 
distretto ; ma veggonsi brillare in lei di tanto in 
tanto scintille di spirito e di coraggio , non di- 
sgiunte dalla delicatezza , la quale , se debbo 
confessarne il vero , non appartiene ai semplici 
abitatori di questi monti selvaggi , e annunziano 
una schiatta più nobile ed una educazione di più 
alto genere. Queste qualità si trovano sì felice- 
mente miste di semplicità e di bontà , che Anna 
di Gcierstcin è con ragion riguardata come l’or- 
goglio del Cantone, e non pongo alcun dubbio 
che s’ella volesse scegliersi uno sposo degno di 
lei , lo Stato non fosse per accordarle in dote 
una parte considerabile de’ beni che hanno ap- 
partenuto a suo padre ; perchè non istà ne’ no- 
stri principj di punire i figliuoli delle colpe 
de’ padri loro. » 

« Io ho una ragione assai forte per unir la 
mia voce a tntte quelle che fanno elogio della 
vostra amabil nipote ; e.suppongo che voi bra- 
miate ch’ella si mariti come lo esigono la sua 
nascita , le sue speranze , e più di tutto il sùo 
merito. » 

« È questa una cosa che mi ha spesso dato 
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a pensare. Un parentado troppo prossimo mette 
ostacolo a ciò che sarebbe stato il primo mio 
desiderio, cioè di unirla ad un de’miei figli. 
Quel giovine Rodolfo Donnerhugel è pini di 
coraggio c gode la stima de’suoi concittadini , 
ma ha più ambizione , più brama di distin- 
guersi sopra gli altri , di quel ch’io vorrei nel- 
l’uomo in cui mia nipote dee trovare un com- 
pagno per tutta la sua vita. Del resto egli è 
probabile che con mio dispiacere io mi trovi 
sciolto d’ogni premura irt tal proposito; perchè 
mio fratello , dopo aver mostrato di essersi di- 
menticato di Anna per più di sette anni , mi 
chiede con lettera, che ricevetti i di scorsi , di 
rimandargliela. Voi sapete leggere , signor mio 
caro , poiché la profession vostra lo esige. Ec- 
covi la lettera ; leggetela. I termini sono un 
po’ freddi ; ma non insolenti come il poco fra- 
terno messaggio d’italo Schreclcenvaldo. Leg- 
getela ad alla voce , ve ne prego. » 

Il 'mercante lesse ciò che segue : 

« Al conte Arnoldo di Geierstein , detto Ar- 
noldo Biedcrman. 

» Fratei mio , vi ringrazio della cura che 
vi prendeste di mia figlia , essendo ella rima- 
sta in sicuro, laddove altrimenti si sarebbe trò- 
vata in pericolo ; e venne trattata con bontà , 
laddove avrebbe dovuto lottare contro la sorte. 
Ora vi prego di rimandarmela : spero rivedérla 
fornita delle virtù convenienti ad una donna in 
tutte le condizioni , e disposta ad obbliarc le 
abitudini d’una contadina della Svizzera per as- 
iumcr le grazie di una giovine d’alto grado. 
Addio ; vi rinnovo i miei ringraziamenti per 
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le cure vostre , e vorrei compensarvele se fosse 
in mia mano ; ma voi non avete bisogno di 
nulla di quello ch’io potrei dare ,- avendo ri- 
nunciato al grado pel quale eravate nato , ed 
essendovi stabilito in un luogo , donde vedete 
i temporali cessare molto aldi sopra della vo- 
stra testa. Sono . 

Il vostro fratello 
GEIERSTEIN. v ' 

« Veggo*, soggiunse il mercatante, che una 
Poscritla vi prega -di mandar la nipote alja 
corte del duca di Borgogna. In monte questo 
viglictto parmi scritto con Io Stilè di un uomo 
altero , fluttuante fra la* memoria che conserva 
di un’antica offesa , e la riconoscenza di un ser- 
vigio recentemente reso. Le parole del suo mes- 
saggero erano quelle di un subalterno insolente, 
che vuole esalar la sua bile col pretesto di ese- 
guir gli ordini del suo padrone. » 

« Cosi la penso ancor' io. » 

« E fate voi conto di rimettere questa arma- 
bile e gentile, fanciulla nelle. mani .ai un padre 
ostinato, per quanto pare , . senza sapere-in che 
situazione si trovi , e quali mezzi abbia per 
proteggerla ?» 

.. « Il vincolo che unisce il padre ai figli, ri- 
spose vivacemente il Landamano , è il primo 
e più santo di tutti quelli che l’umana stirpe 
conosce. La difficoltà di far intraprendere a. 
mia nipote questo viaggio senza verun pericolo, 
è l’unico motivo che m’indusse a differire l’ese- 
guimento delle intenzioni di mio fratello. Ma 
essendo probabile che io stesso mi jlcbba re- 
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care alla corte di Carlo , così ho deciso ch’ella 
ini accompagni. Conversando con mio fratello, 
che già da molti anni io non ho veduto, sentirò 
che progetti egli abbia intorno a sua figlia, cd 
è possibile che io lo persuada ad approvare 
ch’ella continui a-restare affidata alle mie cure. 
Ed ora , signore ,• ora che vi ho messo al fatto 
di lutti gli affari di mia famiglia , forse ancor 
più del bisogno , mi rivolgo a voi come ad uo- 
mo saggio , pregandovi di prestar attenzione 
a quanto mi resta a dirvi. — ^ Voi sapete che i 
giovani d’ambo i sessi sono naturalmente in- 
clinati a conversare , ridere , scherzar fra di 
loro, e che le più volte ne conseguono quelle 
serie inclinazioni, che chiamansi amar peramo- 
re. Io spero che se noi dobbiamo viaggiare in- 
sieme , darete a vostro figlio le opportune av- 
vertenze per fargli comprendere che Anna di 
Geicrstein non può ragionevolmente divenire 
l’oggetto de’ suoi pensieri, o delle sue prefe- 
renze. » 

Il mercante si fece rosso , non so se per ri- 
sentimento o se per altra commozione di simil 
gineres c poi disse- : 

« Io non ho già chiesta la vostra compagnia, 
sir Landamano , ma foste voi che me la pro- 
poneste. Se mio figlio ed io siamo in questo mezzo 
divenuti oggetto per voi di diffidenza, qualùnque 
ne fosse il motivo, siamo dispostissimi a viag- 
giare separatamente. » 

« Non andate in collera, mio degno ospite; noi 
Svizzeri non siamo assai facili a dar luogo ai so- 
spettile per non metterci nel caso di concepirne 
parliamocene circostanze che possono farli na- 
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sccrc, e ne parfiàmo più francamente di quel 
che si usi ne’ paesi più inciviliti. Quando vi pro- 
posi di far questo viaggio con me ( vi dico la 
verità benché -possa dispiacere all’ orecchio di 
un padre) io riguardava il figliuol vostro come 
, un giovine dolce , semplice , troppo timido e 
troppo modesto per guadagnarsi la stima e l’af- 
fetto d’una fanciulla : ma ora egli si è pale- 
sato -sott’altro aspetto , c tale che non può non 
piegare in suo favore il cuor di una donna. 
Egli è riuscito a tendere l’arco di Buttisholz, 
cosa che per lungo tempo si ritenne per im- 
possibile , cd alla quale una tradizione popolare 
annette una sciocca profezia ; ha il talento di 
scrivere in versi , e possedè sicuramente altri 
pregi che esercitano un gran potere sul cuor 
delle giovani , per quanto pajano di picciol 
conto ad uomini la cui barba cominci ad in- 
canutire come la vostra e lo mia , amico mer- 
cante. Ora , ben capirete che se mio fratello 
non sa perdonarmi di aver preferita la libertà 
di cittadino svizzero alla condizione servile ed 
umiliante di nn cortigiano tedesco , mólto si 
offenderebbe che la sua figlia divenisse l’og- 
getto dei voti di uno che non avrebbe il van- 
taggio d’essere nato da «obil sangue , o che , 
secondo direbbe egli , lo avrebbe deturpato oc- 
cupandosi di commercio, d’agricoltura, o di 
qualsiasi altra professione lucrosa. Se vostro 
figlio amasse Anna di Gcicrstcin si esporrebbe 
sicuramente a molti pericoli c contrattempi. 
Eccovi detto tutto : or vi dimando se noi viag- 
gieremo insieme. » 

« Come a voi piacerà , sir Landamano , ri- 
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spose Filipson in aria d’indifferenza; quanto a 
me , lutto quello che posso dirvi si 'è che una 
inclinazione come ^quella di cui mi parlate, sa* 
rcbbe del pari contraria ai dcsiderj miei e a 
quelli di vostro fratello e di voi stesso , per quanto 
parmi. ArturoFilipson ha alcuni, doveri da adem- 
piere, che non gli permettono di trattenersi a 
fare àlTamorc con una fanciulla svizzera , nè 
tedesca , qualunque fdsse il grado cui appar- 1 
tenesse. Oltre a ciò è un figliuolo pieno di som- 
missione , che non disubbidì mai a verun mio 
comando - ; ed io gli terrò gli occhi addosso. » 
« Basta , basta , mio degnò amico , disse il 
Landamano. Ciò posto"7 noi viaggieremo insie- 
me , ed io sarò lieto di eseguire il mio primo 
progetto, perchè mi piace la vostra conversa- 
zione , c ne traggo profittoi >> 

Cambiando allora discorso , chièse.al mer- 
cante s’ egli credeva ché l’alleanza formatasi 
tra il Re d’Inghilterra e il Duca di Borgogna 
avesse. ad esser durevole. / 

•i Noi sentiamo , soggiunse , che molto si 
parla dell’ immenso esercito , còl quale- il re 
Edoardo si propóne di riconquistare le'provin- 
cie che l’Inghilterra p'osscdeva in Francia. » 

« Io so molto bene', rispose Filipson , che 
nulla potrebb’ essere nel mio paese più popo- 
lare , quanto una invasione in Francia, ed tin 
tentativo per ricuperate la jNormandia, il Maino 
e la Guascogna, antichi appannaggi della corona 
d'Inghilterra. Ma ho gran dubbio che il volut- 
tuoso usurpatore , che prend-c il titolo di re , 
possa contare sul soccorso del cielo onde riu- 
scire in tale impresa. Edoardo IV è bravo , 
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non Ve dubbio , ha guadagnato tutte le bat- 
taglie nelle quali si è trovato , e il cui numero 
è molto grande^ Ma dachè è salito per un sen- 
tiero sanguinoso -alla sommiti della sua am- 
bizióne , altro in lui. non si vide che* un li- 
bertino dedicato al piacere dei sensi , in vece 
di un prode cavaliere ; e.-crcdo che il progetto 
di ricuperare i bei dominii dall’Inghilterra per- 
duti nqj tempo delle guerre civili eccitate dalla 
sua ambiziosa casa , -non. gli varrà pure di ba- 
stante stimolo a indurlo a lasciare il voluttuoso 
suo letto di Londra , le sue stoffe di seta , i 
suoi cuscini di piuma , e i languidi suoni di 
liuto che lo richiamano ài sonno, per andare a 
giacersi sulla nuda terra in Francia, e per 
farsi svegliare dal suono delle trombe che chia- 
mano aliarmi... » 

« Tanto meglio^ pcr noi se così, è ^ replicò 
il Landamano; perchc-se l’Inghilterra c la Bor- 
gogna smembrassero la Francia , come press’a 
poco accadde ai tempi dc’pa'dri nostri , jl duca 
Carlo avrebbe allora tutto l’agio di far piom- 
bare sulla nostra Confederazione quella vendet- 
ta , che medita già da gran tempo. » 

. Così favellando trovaronsi sul praticello rim- 
petto alla casa di Bicderman , dove agli eser- 
cizi del corpo che furono i primi , era successa 
una danza cui prendevano parte tutti i gio- 
vani d’entrajnbi i sessi. Anna di Geicrsldin e 
il giovane forestiere erano alla testa de’ balle- 
rini ; disposizione assai naturale es.sendo egli 
straniero, e l’altra rappresentando la padrona 
di càsa. Nondimeno il Landamano e Filipson 
dieronsi una occhiata , come se una tal circo- 
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stanza ricordasse loro una parte della conver- 
sazione che ebbero insieme. 

Ma tosto che lo zio c il vecchio mercatante 
ltiron tornati , Anna si approfittò della pr^ma 
pausa che ebbe luogo per ritirarsi dal ballo; 
e accostatasi allo zio ri tirò, in disparte , e gli 
parlò come se gli avesse dato conto degli af-' 
fari interni della casa dei quali era ella inca- 
ricata. Fi lipson osservò che il suo ospite ascol- 
tava la nipote con viso serio ed allento, e che 
facendole un segno di testa con -la sua franca 
maniera , pareva prometterle di farsi carico di 
ciò che gli avea detto. 

iNon si tardò ad avvertir la famiglia che la 
cena era servita. Consisteva essa in eccellente 
pesce levato dai fiumi e laghi circonvicini. Una 
gran’ tazza , piena di ciò che chiamavasi der 
Schaftrunk , cioè la bevanda del sonno , fece 
di poi il giro della tavola. Il padrone di casa 
fu il primo a beveme , sua nipote .vi pose so- 
prano labbra, po^cia.vcnne presentata ai due 
forestieri ,-.e il resto della compagnia la votò. 
Tale era allora la sobrietà degli Svizzeri ; ma 
le cose vi si cambiaron d’assai posteriormente, 
quand’essi ebbero maggiori relazioni co’ paesi 
più dati al lusso. I forestieri vennero condotti 
al lóro appartamento , dove Filippo ed Arturo 
dormirono nello stesso letto ; e tutti gli abitanti 
della casa furono indi à poco sepolti in prò* 
fondo riposo. t; -, . 

■ — ■ • i ' Ix'Xjbh * 'f-i. 1 
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CAPITOLO. VI 

Combatteremo al par di due torrenti , 

O di nemici Tejjti - . 

Che s’urtino a vicenda. 

' Noi due roghi sarem, dai (piali ascenda , 

Ter struggersi fra lor , la fiamma avversa. 

-Sì tremenda e perversa 
Non è la furia, ove un demon l’accenda, 

. Degli opposti elementi , 

Come tremendo e fero • . 

.È l’uómnel suo furor. . . . 

- Fhenaud. 


Ir. più maturo de’ nostri due viaggiatori , ben- 
ché vigoroso ed abituato*alla fatica, dormì più 
profondamente e più a lungo del solito la mat- 
tina del giorno che già spuntava ; ma suo fi- 
glio Arturo avea la mente occupata di una idea, 
che ruppe il di lui riposo anche prima che ter- 
minasse la notte. 

Lrncontro c.he doveva aver luogo tra esso e 
l’ardito- Bernese , uomo distinto fra una razza 
di rinomati guerrieri, era tale impegno che, 
giusta Topinione del tempo in cui vivea, non 
dovea differirsi , ed a cui non si potea man- 
care. Si alzò con tutta la possibile cautela a 
fine di non svegliare suo padre ,• ancorché il 
suo levarsi -non avrebbe potuto dargli verun 
sospetto , sapendo ben egli che suo figlio era 
solito alzarsi di buon’ora per attendere ai pre- 
parativi della partenza , osservar se la guida 
fosse pronta, se il mulo avea mangiato, per 
abbadarc insomma a tutte le particolarità che 
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avrebbero potuto cagionare qualche imbarazzo 
a suo padre. Ma il vecchio , stanco del moto 
della* vigilia , dormiva come dicemmo più pro- 
fondamente del T lisa to ; cd Arturo armatosi 
della sua buona lama ,. si recò sul praticello di 
frontcalla casa del La-ndamano, una bella mat- 
tina d’autunno , nelle montagne della Svizzera. 

‘Il sole feriva allora del primo suo raggio 
la vetta del colosso più gigantesco di* quella 
razza di Titani alpini , benché’ l’ombra. coprisse 
tuttora l’erba , la qual . scricchiolando sotto le 
pedate del giovine indicava un sotti 1 gelo. Ma 
Arturo non concesso mai uno sguardo al paese 
circostante , per quanto* fosse delizioso- e nulla 
più aspettasse che una scintilla dell’astro del 
giorno per far pompa di tutto il suo bello. Strinse 
la cintura cui stava appesa la.s'pada , cb’ci vi 
mise uscendo di casa , e^ne chiuse la fibbia, 
quando pochissimi passi avea mossi verso- il 
luogo del convegno. . ) 

Era pur costume di quel secolo militare di 
considerare una sfida accettata come un impe- 
gno sacro., preferibile a quanti se ne fossero 
anteriormente contralti. Qualunque sentimento 
segreto potesse la natura v opporre agli ordini 
della moda , conveniva soffocarlo, e il campione 
doveva andare al luogo appuntato con passo 
cosi celere e snello come se andasse a nozze. 
jNon so dire se cotesto ardore fosse reale in Ar- 
turo Filispon*; ma se tal non era , i suoi passi e 
la 6ua disinvoltura ne custodivano egregiamente 
il segreto. .. • . . . 

. Attraversati assai presto i campi cd i boschet- 
ti , che separavano l’abitazione del Landamano 
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dal vecchio castello di Geierstcin , entrò nella 
corte dalla parte opposta al torrente , e quasi 
al momento stesso il suo antagonista di gigan- 
tesca statura , e che al lume ancora pallido 
dell’ alba pareva anche più grande e più ro- 
busto che non era parso la ser.a precedente *,* si 
mostrò sulle pietre* che scrvivan di ponte per 
passare il fiume, essendo venuto a Geierstcin 
per. una strada diversa da quella che fece l’In- 
glese. ‘ • • 

Il giovin .Bernese portava in ispalla una di 
quelle enormi spade la cui. lama era lunga 
cinque piedi, e che , si chiamavano spade a due 
mani perchè bisognava adoperarle tuttedueper 
maneggiarle. Se -ne faceva uso quasi’ universale 
nella Svizzera ; r perchè , lasciando a parte l’ef- * 
felto che tali armi producevano sull’armatura 
degli uomini d’ arme tedeschi , che era impe- 
netrabile a spade più leggiere, riuscivano op- 
portunissime a difender le gole de’ monti.; la 
forza poi e l’agilità di chi Te portava permet- 
teva ai combattenti di servirsene utilmente e 
con molta destrezza, a malgrado il* peso e la 
lunghezza loro. Una* adunque di coteste spade 
gigantesche stava 'appesa al collo di Rodolfo, 
cosicché fa punta gli toccava le calcagna, c 
l’impugnatura gli sorgeva' sulla spalla sinistra, 
molto al di sopra della testa ; in mano poi ne 
teneva un’altra. . . * • 

« Tu sci esatto (diss'egli ad Arturo con nnà 
voce che si fece intendere distintafmcntc frale» 
strepito assordante della cascata d’acqua ) di 
cui pativa realizzare la forza); Ina io ho in^ 
devinolo che Sapesti venuto senza fa sciàbola a 


Digitized by Google 



I 1 2 


due mani, e perciò ti ho portato quella di mio 
cugino Ernesto. Così dicendo gettò in terra di- 
nanzi ad Arturo la spada che avea fra. le inani , 
dirigendone 1’ impugnatura verso di lui , poi 
soggiunse : «Straniero, ^ensa a non disonorar 

3 uesto ferro, altrimenti Ernesto non me la per- 
onerebbe mai ; ohe se- tu -.preferissi il mio , a 
te ne lascio la scelta. » 

L’Inglese osservò l’arma con qualche sorpre- 
sa, perche egli non sapeva servirsene. 

« In tutti i paesi dove si conoscono le leggi 
dell’onore, egli disse, là scelta delibarmi spetta 
a chi è sfidato. » 

« Chi combatte sopra una montagna . della 
Svizzera , replicò Rodolfo , ha da combattere 
con arma svizzera. Credi tu che le nostre mani 
sicno fatte per maneggiare un temperino ? » 
« INè le nostre per maneggiare una falce. E 
tuttavia guardando l’enorme spada che lò Sviz- 
zero insisteva ad offrirgli, susurrò fra i. denti: 
Usum non habeo ; non conosco il maneggio di 
quest’arma. »' • 

« Sci tu pentito dd patto che facesti? gridò 
lo Svizzero; se così è, confessa la tua viltà, 
e vattene senz’alcun timore. Parla però chiaro, 
anzi che borbottar di latino come uno scrivano , 
a un fraticello tonsurato. » 

« ?io, giovine orgoglioso, rispose l’Inglese, io 
non ti dimando veruna capitolazione. Stetti so- 
lamente pensando al combattimento che accadde 
tra un pastorella ed un gigante , e nel quale 
DÌO' concesse la vittoria a colui le armi del 
quale erano anche più ineguali delle mie. Io 
combatterò qual mi vedi; c la mia spada mi 
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basterà., come già mi bastò più d’una volta. » 

« Come vuoi , riprése il montanaro-'; ma non 
bai diritto di farmi verun ‘rimprovero , aven- 
doti io offerto parità d’armi. Ed ora - ,’ ascol- 
tami. — Il nostro duello è duello all’uHimo san- 
gue ; il romore di' questo torrente è l’agonia 
della campana da morto per uno di noi. Gran 
tempo è che esso non ode lo strepito dell’ ar- 
mi. Guardalo bene, perchè se tu soccombi , io 
getterò, il tuo corpo nelle sue acque. » 

« E se vincerò io, ‘Svizzero orgoglioso', ri- 
spose Arttiro , e'speró che la tua presuntone 
-a-bbia a riuscirti funesta , io ti farò seppellire 
nella chiesa di Ernsiedlen , dove farò dire più 
messe pel riposo della tua anima, e farò porre 
sulla tomba la tua spada con una iscrizione che 
dirà ai passeggieri- : Qui giace un orso di Berna 
ucciso Gali’ inglese Arturo. » 

« La Svizzera abbonda di montagne, disse 
Rodolfo sdegnosamente , ma non vi si trova 
pur una pietra sulla quale tu possa incidere que- 
sta- iscrizione. Ora , a noi. n ■ . ■ , 

Arturo girò placidamente e con riflessione 
lo sguardo sul luògo che esser doveva la scena 
del combattimento. Si sa chè era una. gran. cor- 
te , nella quale stavano -.qua e là sparsi molti 
mùcchi di rovine più o meno voluminosi. 

« Parmi , disse tra sè , che un uomo che-co- 
nosca la sua arma , che non abbia dimenticate 
le istruzioni ricevute da Bottaforma di Fiorenza, 
che si senta il ciior puro r una buona lama , 
e la mano gagliarda , possa benissimo nun aver 
timore di due spanne di ferro di pili nella mano 
del sùo nemico. » 
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Facendo tali riflessioni , q imprimendosi nel- 
l’animo , per quanto lo permetteva il momen- 
to , le località dalle quali avrebbe potuto ot- 
tenere alcun vantaggio durante il combattimen- 
to , prese posizione nel bef mezzo della corte , 
che offeriva in quel luogo uno spazio non in- 
gombro di rottami ; e buttato a terra il man- 
tello , sfoderò la spada. 

Rodolfo credette a prima giunta che il suo 
antagonista fosse un giovine effeminato ,.al quale 
far mordere la terra col primo colpo della for- 
midabil sua sciabola. Ma l’attitudine ferma c 
circospetta presa da Arturo fece pensare lo Sviz- 
zero a qualche svantaggio che poteva a lui dare 
un’arma difficile a maneggiarsi; e risolvette 
di schivare qualunque precipitazione che po- 
tesse offerire una occasione favorevole ad un 
avversario che si mostrava non meno determi- 
nato che prudente. Trasse dal fodero l’enorme 
sua spada' per di sopra la' spalla sinistra , ope- 
razione che costò un po’di tempo , « che avrebbe 
dato al suo antagonista un gran vantaggio f se 
i sentimenti d’onore di Arturo gli avessero per- 
messo di cominciare l’attacco prima che il ne- 
mico si ponesse in difesa. L’Inglese stette fermo 
niella sua posizione fino al momento che lo Sviz- 
zero fece scintillar la sua lama ai raggi dei 
sole , quasi per mostrarne il peso , e per pro- 
vare quanto facilmente la maneggiasse. Allora 

S ucsti sì tenne fermo, alla portata, del ferro 
clPavversario , tenendosi l’arma con le due 
mani un poco innanzi al suo corpo , e la punta 
in allo. Arturo in vece teneva la sua con la 
mano diritta in una posizione orizzontale , al- 
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l’altezza della sua testa, ond’essera pronto o a 
parare, o a ferire di stocco o di taglio. 

«i Balli dunque , o Inglese , disse lo Svizze- 
ro, dopo che stettero entrambi guardandosi circa 
un minuto. » . . 

« Chi ha il ferro più lungo deve battere il 
primo » rispose Arturo. 

Appena questa parola avea detto, che la spada 
di Rodolfo si alzò e discese' con una rapidità , 
che ,‘ ritenuto il peso e- la lunghezza dell’arma , 
parea spaventosa.. Nessuna parata per destra 
che fosse , avrebbe potuto impedire la ferri bi t 
caduta di quella 'lama pesante , colla quale il 
Bernese avea sperato cominciare e finire in un 
colpo il combattimento. Ma il giovine FilipsOn 
non si era fidato in vano della giustezza del 
suo occhio e della agilità dc’suoi membri. Pri- 
ma che la spada avesse, avuto il tempo di Ca- 
lare , un leggier salto di fianco lo mise in salvo 
da quel formidabile colpo ', e prima che lo Sviz- 
zero avesse rialzato il suo ferro egli lo ferì, 
ma assai leggermente, nel braccio*' sinistro. Sde- 
gnato per la ferita , e soprattutto di non essere 
meglio riuscito , il Bernese levò la sua spada 
la seconda volta ,* e - mettendovi una forza corri- 
spondente , portò al •suo avversario una serie 
di colpi di taglio e di stocco, dall’alto al bas- 
so , di sotto in su , e dai due lati , con tanta 
vivacità che ad Arturo fu d’uopo di tutta 'la 
sveltezza per evitare , parando ,' saltando ,‘ pie- 
gandosi -, una tempesta , ogni colpo della quale 
parea bastante a fendere una rupe : ; fu anfci 
obbligato il giovine Inglese a rompere la mi- 
sura del suo nemico, facendo alcuni passi ora 
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da un lato , ora addietro , c postandosi talvolta 
dietro qualche iriucchio di rottami. Ma in que- 
sto tempo egli aspettava di sangue freddo che 
le forze del furioso nemico principiassero a stan- 
carsi , ovvero thè un colpo. imprudente gli desse 
occasion di attaccarlo egli pure con vantaggio. 
E questa occasione si presentò , perchè vibrando 
un colpo furiosamente lo Svizzero urtò col piede" 
in uri. sasso , e prima che fosse in tempo di ri- 
mettersi in guardia , ricevette sul capo una per- 
cossa terribile , che avrebbe potuto avere una 
fatai conseguenza se non aveva il berretto mu- 
nito di una fodera di eccellente acciaio. INon 
fu dunque ferito , e raddrizzandosi con tutta 
la persona rinnovellò il combattimento con lo 
stesso furore , benché ad Arturo paresse ch’e- 
gli fosse ansante , e che tirasse con più circo- 
spczione. 

Combattevano tuttora con eguale fortuna , 
quando una voce severa, che intender si fece 
al di sopra del tintinnio delle lame e de’mug- 
gì ti del torrente , gridò con tuono imponente.- 
« Giù le armi ! e subito ! » 

I due combattenti abbassarono tosto la punta 
delle loro spade, non dispiacendo probabilmente 
nò all’uno nè all’altro 1’ interruzione frappo- 
sta ad un combattimenti) , che senza di ciò non 
sarebbe , per quanto pare , terminato senza la 
morte di un di loro. Volsero essi la testa dalla 
parte dond'era -partita la voce, c videro il La ri- 
camano avanzar verso loro con fronte e cipi- 
glio annunzianti lo sdegno. . 

« Come, o giovani ! gridò egli; voi siete gli 
ospiti di Arnoldo Bicdermàn , e disonorate la 
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sua casa con atti di violenza che meglio con- 
verrebbero ai lupi delle montagne che ad uo- 
mini dal Creatore formati ad .immagine sua , 
ed ai quali ha dato un’ anima immortale che 
debbono serbare -pel -pentimento e per la pe- 
nitenza. » , 

« Arturo, gli xlissc suo padre, arrivato egli 
pure co'l Landamano , che significai questa fre- 
nesia ? .Forse che i doveri che vi restano a 
compiere, vi sembrano sì piccoli e sì poco im- 
portanti da lasciarvi il tempo di quistionarc 
e di battervi col primo villano spaccone e osti- 
nato che vi avvenga incontrare ? » ' 

l' giovani , il cui duello^ era cessato all’ar- 
rivo di que’ spettatori inaspettati , guardavansi 
in faccia tra loro, stando appoggiati alla pro- 
pria spada. . 

« Rodolfo Donnerhugel , disse il Landamano , 
dà a me la 'tua spada , a me proprietario di 
questa terra, capo/di questa famiglia, primo 
magistrato di questo Cantone. » 

« E quel che è più, rispose sommessamente 
Rodolfo, a voi che siete Arnoldd Biederman , 
alla voce del quale tufti gli abitanti di queste 
montagne sguainano le spade- loro o le rimet- 
tono nel fodero.'» 

Così egli , e consegnò il ferrò al Landamano. 
«< Essa è propriamente quella , disse Arnol- 
do , con la quale tuo padre combattè sì .glorio- 
samente a Sempach al fianco deH’illustre Vm- 
chelriedo. Vergognati di averla snudata contro 
un forestiero che riceve l’ospitalità da noi. E 
voi, giovine, continuò volgendosi ad Arturo. . .» 
ma Filipson lo interruppe, dicendo a suo figlio: 
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« Figliuolo, consegnate la vostra spada al Lan- 
damano. » 

« È inutile, signore ,.rispose Arturo , perche 
dal canto mio considero -per terminata la no- 
stra disputa. Quasto giovine pieno di valore mi 
ha qui chiamato, credo io, per far prova del 
mio coraggio; rendo piena giustizia al suo va- 
lore ed alla sua abilità, e mi lusingo ch’egli 
nulla di me possa dire che valga a fornii ar- 
rossire. Penso poi che il nostro combattimento 
t stato abbastanza lungo, rispetto al motivo che 
fo ha cagionato, h - 

/ « Anche troppo lungo per me , disse Rodolfo 
con tuono di franchezza ; la manica verde del 
mio abito , colore da me scelto per affezione 
ai Cantoni delle Foreste, è divenuta sì rossa 
come avrebbe potuto renderla il miglior tintore 
di Iprcs o di Grand. Ma perdono di buon cuore 
al forestiero, che ha fatto questa mctamortosi'; 
egli mi ha dato una lezione che non dimenti- 
cherò tanto presto. — Se tutti gli Inglesi aves- 
sero somigliato il vostro ospite , mio degno pa- 
rente fi io' credo che il monticello di Bullisholz 
non si sarebbe alzato tanto. » 

« Cugino Rodolfo, disse il Landamano, dalla 
• cui fronte cominciarono a sparir le grinze uden- 
do il Bernese parlare in tal guisa , io vi ho sem* 
prc stimato per uomo liberale, comechc stor- 
dito e litigioso; e voi, mio giovin ospite, .po- 
tete esser certo che quando uno Svizzero dice 
che la quistione c finita, essa non si rinnoverà 
mai. ]Noi non siamo come gli abitanti delle val- 
late poste a .levante , che alimentano in cuor 
o la lor vendetta , come una passion favorita. 


Animo , figliuoli miti , toccatevi la mano , e 
si dimentichi si sciocca disputa. » 

« Eccovi la mia mano , bravo straniero , disse 
Donnerhugcl; voi mi deste poc’anzi una lezione 
di scherma ; quando avremo fatta colczione, vo- 
glio che giriamo se non vi spiacc pel bosco , 
ed io procurerò darvenc una nell’ arte della 
caccia. Una volta che il piè vostro acquisti la 
pietà della spcricnza della vostra mano, e che 
l’occhio prenda solo una parte della fermezza 
del vostro cuore , sarà diffìcile trovar caccia- 
tore che vi si possa paragonare. » 

Arturo , con tutta la fiducia propria dc’gio- 
vani , accettò una proposizione fattagli con tanta 
schiettezza, c tornandosene insieme verso casa 
dieronsi a favellar della caccia con laqta cor- 
dialità, come se fossero stati sempre i migliori 
amici del mondo. 

« Così mi piace, disse il Landamano. Io sono 
sempre disposto a perdonare alla foga impetuosa 
do’ nostri. giovani-, purché si mostrino franchie 
sinceri nel riconciliarsi , ed abbiano il cuor sulle 
labbra come debbo averlo un vero Svizzero. » 
« Checché sia di ciò , disse Filipson , quei 
due storditelli avrebbero potuto recarci non pic- 
cola molestia, se voi non aveste saputo il loro 
convegno, mio riverito ospite, c non aveste me 
pure chiamato a darvi mano per interrompere 
1 loro progetti. Posso io ora dimandarvi in qual 
modo ne foste informato ? » 

« Lo fui daWa mia fata domestica , la quale 
par nata pel bene di tutta la mia famiglia, ri- 
spose Biederman ; voglio dire da mia nipote 
Anna, che vide que due bravi cambiarsi i guanti, 
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e intese le parole di Geierstcin c di aurora. Oh 
signore, non si può misurare la vivacità della 
intelligenza di una femmina. Prima che nes- 
suno de’miei figli di testa dura ne avesse a pren- 
der sospelto, chi sa quanto tempo sarebbe pas- 
sato. » 

« Parmi di vedere la nostra buona protettrice 
guardarci dalla cima di quell’altura , disse Fi- 
lipson, ma credo ch’ella brami vederci senz’es- 
sere veduta. » 

« Sì, disse il Landamano; ella. cerca di veri- 
ficare se nessun male sia successo. Ed ora scom- 
metterci che la sciocchorclla si vergogna di aver 
mostrata in questo affare un sì lodevole inte- 
ressamento. » 

« Io amerei fare alla vostra presenza i mici 
ringraziamenti ad una amabile giovine , a cui 
professo tante obbligazioni» replicò l’Inglese. 

« Non vi è più opportuno momento di que- 
sto » disse il Landamano. E pronunciò il nome 
di Anna di Geierstcin con quella voce, ossia 
con quell’acUto grido del quale ho già parlato. 

Anna, come bene osservò Filipson, crasi ap- 
postata sopra un’altura alquanto distante, te- 
nendosi nascosta , a creder suo , dietro un ce- 
spuglio. In sentir chiamarsi dallo zio, sbigottì, 
ma venne tosto alla sua presenza; ed evitando 
i due giovani che andavano innanzi , prese un 
sentiero obbliquo onde raggiungere il Landa- 
rffano c Fitipson. 

« Il mio degno amico desidera parlarvi , o 
Anna» disse Bicderman alla nipote, dopo es- 
sersi salutali perchè non si erano ancor veduti 
quella mattina. Le guance cd anche la fronte 
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della giovine Svizzera ti copersero di rossore, 
mentre Fil!pson,con una gentilezza che parca 
superiore alla sua professione , le parlò come 
segue. 

« Occorre talvolta a noi mercanti , mia gio- 
vine c bella amica, di aver la disgrazia di non 
poter pagare i nostri debili immediatamente ; 
ma giustamente riguardiamo come vilissimo .co- 
lui che non li riconosce c confessa. Ricevete 
adunque i ringraziamenti di un padre, il cui 
figlio dovette^ j e ri la vita al vostro coraggio , 
e in questo momento fu liberato da un grau 
pericolo dalla vostra prudenza. 3Non mi date la 
mortificazione di rifiutare questi due orecchini 
(soggiunse presentandole un piccolo astuccio che 
aperse). INon sono altroché perle, è vero, ma 
vennero giudicate non jndegnedi onorar le orec- 
chie di una contessa , e . . . » 

« E per conseguenza , interruppe il Landa- 
mano , non converrebbero a quelle di una ra- 
gazza del cantone di Undcrvald , giacche mia 
nipote Anna finche rimanga in queste montagne 
non è che tale. Mi sembra , maestro Filipson , 
che abbiate mancato di giudizio, perehc i re- 
gali vanno proporzionati al grado delle persone 
cui si destinano; oltre a ciò, voi dovete ricor- 
darvi come mercante, che il far gran regali 
è lo stesso che impicciolir di molto il profitto. » 

« Perdonate, mio caro ospite,. rispose l’In- 
glese, ma permettetemi ch’io vi dica che ho per 
lo meno consultato il sentimento profondo di 
riconoscenza ch’io provò , ed h > scelto fra gli 
oggetti di cui posso liberamente disporre, quello 
che ho giudicato poterla meglio esprimere. Yo- 
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glìo lusingarmi , che un ospite che sino ad ora 
ho trovato sì pieno di bontà, non impedirà la 
nipote di accettar cosa che certamente non di- 
sconviene al grado pel quale è nata. Mal mi 
giudichereste in pensando ch’io fossi capace di 
farvi ingiurialo di nuocere a me medesimo, 
coll’offcrire un pegno della mia gratitudine, che 
fosse superiore al mio stato. » 

Il Landamano prese l’astuccio dalle mani del 
mercatante e disse : 

<( Io fui sempre contrario alla moda di sif- 
fatti ornamenti, che ci allontanano di giorno' 
in giorno dalla semplicità de’nostri padri. Ciò 
non ostante ( soggiunse sorridendo in aria di 
buon umore , ed accostando uno di que’pendenti 
alla guancia di sua nipote) questo giojello le 
sta benissimo , c dicesi che una ragazza ha mag- 
gior piacere a portare simili bagattelle di quello 
che un uomo con barba canuta possa immagi- 
narsi. Perciò, mia cara Anna, come voi merita- 
ste maggior confidenza in affari più importanti, 
così lascio intieramente alla vostra saviezza il 
pensier di decidere se abbiate ad accettare il 
ricco presente del nostro degno amico , e sé dob- 
biate adorna rvene. » 

« Giacche mi accordate piena libertà su di 
ciò, mio caro zio , rispose Anna arrossendo , 
io non mortificherò un ospite così stimabile 
rifiutando quello eh’ egli mi stimola sì viva- 
mente ad accettare ; ma , con permissione di 
lui e di voi , consagrerò questi orecchini alla 
Madonna Santissima d'Einsicdlen , in attcstato 
della nostra comune riconoscenza per la pro- 
tezione che ci ha accordato durante il tcrri- 


Digilized by Cìooglc 



123 

bile temporale di jefi , e l’agitazione oggi pro- 
dotta dalla discordia. » 

« Per la Madonna ! ella parla da saggia , 
gridò il Landamano , e fa un Ottimo uso del 
vostro regalo , mio caro ospite -, destinandolo 
ad ottenere le intercessioni per la vostra e per 
la mia famiglia , e per la pace di tutto il Can- 
tone di Undervald. Sta sicura, Anna , che avrai 
una collana di pietre fine la prossima festa della 
tosatura delle pecore , se le lane si venderanno 
a buon prezzo. » - 
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CAPITOLO VII. 

Chi la pace non Vuol , la guerra s’abbia, 
Che penuria giammai non fu di risse. 

Tasso. 


La confidenza già stabilita fra il Landamano 
e il mercante Inglese parve aumentarsi ne’po- 
chi giorni clic scorsero sino a quello della loro 
partenza per andare alla corte di Carlo duca 
di Borgogna. Si è già fatto cenno dello stalo 
dell’Europa , c di quello della Confederazione 
Elvetica ; ma perchè meglio si comprenda la 
nostra istoria , non sarà credo fuor di propo- 
sito il darne ora un breve prospetto, 

Nella settimana che i viaggiatori stettero a 
Geicrstcin si tennero parecchie diete , tanto de’ 
cantoni delle città come di quelli delle fore- 
ste , di tutta la Confederazione. Malcontenti i 
primi delle tasse imposte dal duca di Borgo- 
gna sul loro commercio, le quali diventavano 
anche più insopportabili per gli atti di violenza 
esercitati dagli agenti ch’egli adoperava per que- 
sta oppressione , desideravano ardentemente la 
guerra , nella quale aveano sempre sino allora 
ottenuto vittoria c ricchezze. Molti di essi vi 
cran pure sotto mano eccitati dalle liberalità 
di Luigi XI, che non risparmiava ne oro nè 
intrighi per far nascere una rottura fra questi 
intrepidi confederati c il formidabile di lui ne- 
mico , Carlo il Temerario. 
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Dall’altra parte pareva per più ragioni con- 
trario alla politica per parte della Svizzera 
l’ impegnarsi in una guerra contro uno dc’più 
ricchi , possenti ed ostinati principi d’Europa, 
pèrche tale senza dubbio era Carlo duca di Bor- 

S ogna , senza un assai forte motivo che riguar- 
asse l’onore e 1’ indipendenza di lei. Ogni dì 
si udiva confermarsi la notizia' che Edoardo IV 
re d’ Inghilterra avea conchiusa stretta ed in- 
tima alleanza offensiva e difensiva col duca di 
Borgogna , c che la mira del re inglese , ce- 
lebre per le sue numerose vittorie sulla casa di 
Lancastro , rivai delle sue imprese , che dopo 
molti rovesci gli avevano ottenuto il pacifico 
possesso del trono , era quella di far valere i 
suoi diritti sulle provincie di Francia , state per 
tanto tempo possedute da’suoi antenati. Ciò solo 
mancar pareva alla gloria di lui , e che aven- 
do vinti i nemici nell’ interno del suo paese, 
pensasse allora a riconquistare quei possedi- 
menti preziosi che l’Inghilterra perdette sotto 
il regno del debole Enrico VI , e in tempo delle 
discordie civili che lacerarono sì crudelmente 

3 nel regno con le guerre della Rosa bianca e 
ella Rosa rossa. Ognun sapeva che tutta l’In- 

f hiltcrra riguardava la perdita delle provincie 
rancesi come uno scorno all’onor nazionale, 
e che non solamente la nobiltà , che rimase 
spogliata de’feudi considerabili che possedeva 
nella INòrmandia , nella Guascogna. , nel Mai- 
no e nell’Angiò , ma ogni uomo appartenente 
alla professione dell’armi , abituato ad acqui- 
stare ricchezze e celebrità a spese della Francia, 
e persino i semplici arcieri , agli archi de’quali 
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si dovette più volte la vittoria , erano così an- 
siosi di entrare in campagna , quanto lo furono 
i loro antenati a Grccy , a Poiticrs e ad Azin- 
court di seguire il loro sovrano sui campi di 
battaglia , che dalle imprese loro ricevettero 
una fama immortale. 

Le notizie più recenti ed autentiche annun- 
ziavano che il Re d’Inghilterra era in procinto 
di passare personalmente in Francia , invasione 
assai facile essendo egli padrone di Calais , 
con un esercito più numeroso c meglio disci- 
plinato di qualunque altro si fosse giammai, 
condotto da un monarca inglese in quel regno; 
che tutti i preparativi di ostilità erano termi- 
nati , che potovasi da unmomcnto all’altro udirsi 
l’arrivo di Edoardp , e che la possente coopc- 
razione del duca di Borgogna , c l’ajuto di gran 
numero di signori Francesi malcontenti nelle 
provincic sfate sì lungo tempo sommesse al do- 
minio inglese , faccano credere che l’esito di 
questa guerra sarebbe fatale a Luigi XI , per 
quanto quel principe venisse reputato prudente , 
saggio e forte. 

Mentre Carlo duca di Borgogna formava in 
tal modo un’alleanza contra il suo formidabil 
vicino , conira il suo nemico ereditario e per- 
sonale, una savia politica avrebbe dovuto con- 
sigliarlo a schivare ogni sorta di lagnanze con 
la Confederazione Elvetica , popolo povero ma 
bellicoso , cui le ripetute vittorie avevano in- 
segnato che la intrepida sua fanteria poteva al- 
l’uopo combattere con eguaglianza ed anche con 
vantaggio il fiore di quella cavalleria , che fino 
allora crasi considerata formare il principal ner- 
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bo dogli eserciti d’Europa. Ma tutte le dispo- 
sizioni di Carlo, messo dalla fortuna a fronte 
del più astuto e politico monarca del suo tem- 
po,, gli erano sempre dettate dalla passione e 
dal primo suo impeto, anzi che dalla giudiziosa 
considerazione delle circostanze nelle quali egli 
era. Orgoglioso , fiero ed assoluto nelle suo vo- 
lontà , benché non mancasse nè di generosità nè 
di onore, egli spregiava ed odiava cotesle vili 
associazioni di pastori c bifolchi , uniti ad al- 
cune cilìà che dovevano principalmente resi- 
stenza loro ài cammcrcio; e in vece di blan- 
dire i Cantoni svizzeri, come faceva il suo ne- 
mico più destro , o almeno <}i non dar loro al- ' 
cun pretesto specioso di lagnanza, non lasciava 
sfuggire veruna occasione di mostrare lo sdegno 
e il disprezzo da .lui concepito per l’importanza 
loro affatto recente f e di provare il desiderio 
che in cuor nutriva di vendicare tutto il san- 
gue nobile che essi avevano sparso , cd ottenere 
un compenso de’ numerosi vantaggi che ripor- 
tarono sopra i signori feudali, de’quali crasi 
egli immaginato essergli riservata la vendetta. 

I possedimenti del duca di Borgogna in Al- 
sazia gli offerivano molti mezzi per far sentire 
il suo rancore alla Confederazione Elvetica. La 
piccola città c il castello della Ferretta , di- 
stante dicci o undici miglia da Basilea , ser- 
vivano di passaggio a tutto il commercio di Ber- 
qa e di Soleura , che erano le due città prin- 
cipali della Lega. Il duca vi pose un governa- 
tore o siniscalco , che era nel tempo stesso am- 
ministratore delle rendite pubbliche, c che pa- 
reva nato per essere la peste e il flagello dei 
vicini repubblicani. 
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Archibaldo di HagcnbScb , nobile tedesco , 
le cui terre erano nella Svevia , riguardavast 
generalmente come un uomo di feroce carattere, 
ed il più arbitrario fra tutti i nobili delle fron- 
tiere , conosciuti sotto il nome di Cavalieri-bri- 
ganti , c di Conti-briganti. Cotesti dignitarj , 

Ì ierqcchc i loro feudi provenivano dal Santo 
mpiro , pretendevano una intera sovranità nel 
loro territorio di un miglio quadrato , come 
qualsivoglia altro principe regnante d’AUcma- 
gna nc’suoi Sfati più estesi. Esigevano gabelle e 
tasse dai forestieri, c cacciavan prigioni, po- 
nevano sotio giudizio e faceano morire quelli 
che , a delta loro , aveano commesso qualche 
delitto nc'piccoli loro dominj. Oltre a ciò, e 
per meglio esercitare i signorili loro privile- 
gi , combattevano gli uni contro gli altri, fa- 
ceano la guerra alle città libere dell’impero, 
c assalivano c ponevano a ruba senza pietà le 
carovane , cioè quelle lunghe file di carri col 
mezzo dei quali si faceva tutto i] commercio 
interno della Germania. 

Una serie d’ingistizie fatte c sofferte da Ar- 
(hibaldodi Hagenbach, il quale era stato un di 
coloro che si erano più ampiamente approfittato 
del privilegio del Faustrecht ( i), ossia, come 
ben si direbbe, del diritto del più forte, avea 
finito coll’ esser egli obbligato, benebò ormai 
innoltrato negli anni , a lasciare un paese dove 
la sua vita non era del tutto sicura, ed era pas- 
sato al servizio del Duca di Borgogna , il quale 
tanto più volentieri lo impiegò sapendo ch’egli 
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era di alla nascita e di sperimentato valore , 
e forse assai più per esser certo di trovare in 
un uomo del carattere altero, feroce e rapace 
di d’Hagenback , un ministro che senza scru- 
poli eseguirebbe tutti gli atti di severità che il 
capriccio del suo padrone potesse ingiungergli. 

I negozianti di Berna e di Solcura alzaron 
le grida, vivamente lagnandosi delle esazioni di 
d’Hagcnbach. Le tasse poste alle merci che tran- 
sitavano pel distretto della Fcrrctta , qualunr- 
que fosse il luogo, dove si trasportassero , ven- 
nero arbitrariamente aumentate, e i mercatanti 
c commercianti che esitavano a pagare imme- 
diatamente quanto da. loro si esigeva, trova- 
vansi esposti al ccrccramento , ed anche ad una 
pena corporale. Le città commercianti d’AlIe- 
magna si lagnaron col Duca della iniqua con- 
dotta del governatore della Ferretta , c il pre- 
garono di destituire d’Hagcnbach , ma il duca 
trattò con disprezzo le loro lagnanze. Allora 
la Confederazione Elvetica prese un tuono più 
alto , c dimandò clic si facesse giustizia del 
governatore della Fcrrctta , qual violatore della 
legge delle nazioni , ma la sua domanda non 
ottenne alcuna attenzione. 

La Dieta della Confederazione risolvette fi- 
nalmente di spedire al Duca la solenne depu- 
tazione , di cui si è già parlato. Uno o due 
di quegli inviati adottarono le mire prudenti 
e pacifiche di Arnoldo Biederman , 'lusingan- 
dosi che una così solenne procedura potesse aprir 
gli occhi di Carlo sulla colpevole ingiustizia 
del suo rappresentante; gli altri , che non ave- 
vano le stesse pacifiche intenzioni, risolvettero di 
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aprir 1’ adito ad una guerra con questa vigo- 
rosa rimostranza. 

Arnoldo Biederman era l’avvocato deciso della 

S ace , fin ch’ella fosse compatibile con la in- 
ipendenza del suo paese c con l’onore della 
Confederazione ; ma il giovine Filipson capi 
ben presto che il Landainano era il solo indi- 
viduo della intera di lui famiglia , il qual no- 
drisse quc’scntimenti di moderazione. L’opinione 
(fe’suoi figli era stata sedotta e diretta dalla 
eloquenza impetuosa e dalla irresistibile in- 
fluenza di Rodolfo Donnerhugel , che per al- 
cune prove particolari di personale bravura , 
e per effetto della considerazione dovuta ai ser- 
vigi de’suoi antenati , acquistato aveva ne’con- 
sigli del suo Cantone, c presso tutta la gio- 
ventù della Confederazione un credito, che quei 
saggi repubblicani non erano avvezzi accor- 
dare ad un uomo della sua età. Arturo, che 
da tutti que’giovani era allora accolto con pia- 
cere qual tompagno nei loro divertimenti di 
caccia , o d’altro , non li intese discorrere che 
della speranza della guerra , abbellita dalla 
speranza del bottino, ed accresciuta dalla pro- 
spettiva della nuova fama cui salirebbero gli 
Svizzeri. Le imprese de’ loro maggiori contro 
gli Alemanni aveano rese vere le vittorie fa- 
volose de’romanzi ; e giacché la nuova genera- 
zione non era nè meno robusta nè mcn vaio- . 
rosa, essi lusingavansi della medesima prospe- 
rità. Quando parlavano del governatore della 
Ferrclta, lo indicavano col noine di cane da presa 
del Duca di Borgogna , o di mastino dell’Al- 
sazia ; c dicevano apertamente che se il suo si- 
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gnore non reprimeva tantosto Ic'di lui esazio- 
ni , e se non andava lungi dalle frontiere della 
Svizzera, Archibaldo di Hagcnbach avrebbe ve- 
duto clic la sua rocca non lo potrebbe proteg- 
gere contro lo sdegno degli abitanti di Soleu- 
ra , e molto meno di quelli di Berna. 

Arturo partecipò a suo padre il desiderio della 
guerra manifestato dai giovani svizzeri , ed egli 
stette alcun poco incerto se non facesse meglio 
esporsi agli inconvenienti ed ai pericoli che po- 
teva incontrare viaggiando solo col figlio, anzi 
che correr rischio di trovarsi implicato in qual- 
che disputa per la disordinata condotta di quei 
giovani e fieri montanari , quando fossero iti 
al di là do loro confini. Questo avvenimento sa- 
rebbe stato contrario a tutti i motivi del suo 
viaggio : ma osservando che Arnoldo Bicdcr- 
man era rispettato dalla Sua famiglia c da tutti 
i suoi compatrioti! , il mercante inglese ne con- 
chiuse in monte che la di lui influenza baste- 
rebbe a calmar l’ardenza dei suoi compagni , 
sino a tanto che non fosse decisa la gran qui- 
stione della pace e della guerra , e soprattutto 
fino a tanto che non avessero ottenuto un’udien- 
za dal Duca di Borgogna , e non avessero adem- 
piuta la mission loro. Dopo di che egli sisc- 
parcrebbe dalla loro compagnia , e non potrebbe 
esser tenuto qual mallevadore delle ulteriori 
loro misure. 

Dopo una dilazione di quasi dieci giorni , 
la Deputazione incaricata di fare al Duca le 
dimostranze sugli alti di aggressione e di esa- 
zioni di Archihaldo di Hagcnbach , radunossi 
finalmente a Geierstein , donde i membri che 
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la componevano avevano a partire insieme. Essi 
erano in tre , non contando il giovin Bernese 
cilLandamano di Undervald. L’un d’essi era, 
come Arnoldo, un proprietario dei Cantoni delle 
Foreste ; vestiva un abito che non era niente 
più che quello di un semplice pastore , chia- 
mavasi Nicola Botistcttcn , ed era rimarchevole 
per la statura e per la bellezza della lunga sua 
barba argentina. Melchiorre Sturmthal, porta- 
bandiera di Berna , uomo di mezza età , e guer- 
riero distinto per prodezza ; c Adamo Zimmer-- 
man , cittadino di Soleura , assai più vecchio 
di lui , compievano il numero degli inviati. 

Ognun d’essi crasi vestito il meglio che sep- 
pe, ma benché lo sguardo austero di Arnoldo 
Biederman trovasse a ridire su due fibbie d’ar- 
gento al cinturone., e sopra una catena dello 
stesso metallo che ornava la grassezza del cit- 
tadino di 'Soleura , pareva che un popolo pos- 
sente c vittorioso (perchè gli Svizzeri dovevano a 
quell’epoca riguardarsi sotto un tal punto di vi- 
sta) non fosse stato mai rappresentato da un’am- 
basciata di carattere sì patriarcale. I deputati 
viaggiavano a piedi , col ferrato baston tra le 
mani , a guisa de’pcllegrini che vanno a visr- 
tare alcun luogo di devozione. Due muli ca- 
richi del picciolo loro bagaglio , eran condotti 
da giovani , o figli o cugini de’ membri del- 
l’ambasciata , che avevano per tal modo otte- 
nuta la permissione di vedere quanto fosse loro 
possibile di quella parie di mondo che stava 
al di là de’loro monti. 

Ma per quanto, fosse poco numeroso il corteg- 
gio 1 oro, sia per dare un certo apparato alla 
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missione , sia per provvedere ai personali loro 
bisogni , le circostanze pericolose del tempo , 
e i torbidi che regnavano fuori del loro ter- 
ritorio , non permettevano ad uomini incaricati 
di affari di tanta importanza di viaggiar senza 
scorta. Anche il perieoi de’lupi che all’approssi- 
mar dell’inverno scendono spesso dalle montagne, 
ed entrano attruppati nc’villaggi non difesi da 
mura , come quelli ne’quali i deputati potevano 
aver a fermarsi , rendeva necessaria questa pre- 
cauzione, che il numero de’discrtori dalle trup- 
pe di varie potenze , ordinati in bande di ma- 
snadieri sulle frontiere dell’Alsazia e dcll’Al- 
lemagna , finiva di rendere indispensabile. 

Per conseguenza una ventina di giovani scelti 
ne’varii Cantoni della Svizzera , tra cui si tro- 
vavano Rudigero , Ernesto e Sigismondo , i tre 
figli maggiori di Arnoldo , servirono di scorta 
alla deputazione. Non perciò andavano in or- 
dine militare, nè atanti nè dietro il corpo pa- 
triarcale, ma si dividevano a cinque o sei in 
gruppi di cacciatori, che esploravano i boschi, 
le montagne e le gole, per le quali la Depu- 
tazione dovea passare. I lenti passi degli in- 
viati dava agli agili giovinotti , che erano ac- 
compagnati da grossi cani, tutto il tempo di 
ammazzar lupi ed orsi , e talvolta di dar la 
caccia ad un camoscio su per le rupi ; c in- 
tanto i cacciatori , nell’atto stesso che andavano 
in traccia del salvaggiume , avean cura di esa- 
minare tutti i luoghi che avrebbero potuto na- 
scondere una imboscata, c in tal modo veglia- 
vano alla sicurezza delle - persone che scorta- 
vano con maggiore efficacia , che se le aves- 
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sero seguite passo a passo. Un suono partico- 
lare di corno del bue delle montagne , di cui 
parlammo altra volta , era il segnai couvcnuto 
per riunirsi ove qualche pericolo si presen- 
tasse. Rodolfo Donnerhugel , assai più giovane 
de’suoi colleghi in questa importante missione, 

f irese il comando di cotesta guardia, cui per 
o più si accompagnava nelle partite di cac- 
cia. Erano essi bene armati, perchè avevano 
spade a due mani , lunghe partigiane , chiave- 
rine , archi, balestre, squarcine e coltelli da 
caccia. Ma le armi più pesanti , che li avreb- 
bero molestati nel loro cammino , erano portate 
insieme ai bagagli , e pronte ad essere riprese 
al primo allarme. 

Arturo Filipson , come anche il suo anta- 
gonista , preferiva naturalmente la compagnia 
e i divertimenti dei giovani alla conversazione 
grave e ail’andar lento de’ padri coscritti della 
Repubblica Elvetica. Eravi però una tentazione 
di farcii custode ai bagagli , tentazione che a- 
vrebbc potuto indurre il giovine Inglese a trascu- 
rare le partite di caccia de’ giovani svizzeri , 
e a sostenere la grave conversazione e il lento 
andare de’ vecchi. Anna di Geierstein , accom*- 
pagnata da una giovine svizzera al d‘ lei ser- 
vizio , viaggiava dopo la deputazione. 

Erano esse montate sopra asinelli , il cui 
tardo passo poteva appena tener dietro ai muli 
carichi del l’equipaggio ; e puossi a ragion so- 
spettare che Arturo Filipson per corrispondere 
agli importanti servigi dalla bella e gentil gio- 
vinetta ottenuti , non avrebbe creduto di me- 
ritarsi l’altrui compassione se le offeriva di 
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tanto in tanto durante il viaggio il suo ajuto , 
e se si procurava il vantaggio di seco lei trat- 
tenersi per alleviare la noja del cammino. Ma 
non ardi usar verso lei quelle attenzioni che 
non gli parcano permesse dal costume del paese, 
tanto più che vedeva non prendersi vcrun pen- 
siero di lei nò i suoi cugini, nò lo stesso Ro- 
dolfo Donnerhugel , che al certo parve non tra- 
scurar sino allora veruna occasione di farsi me- 
rito agli occhi della bella cugina. Arturo , ol- 
tre a ciò , eira abbastanza assennato per capire 
che cedendo ai sentimenti che lo stimolavano 
a coltivare la conoscenza di quella amabil per- 
sona , incorreva il disgusto certamente serio di 
suo padre, e probabilmente quello altresì del 
Landamano , dal quale avevano essi ricevuto 
ospitalità , e in compagnia del quale viaggia- 
vano ora al sicuro di ogni pericolo. 

Il giovine Inglese pcrlanto prese parte ai sol- 
lazzi degli altri giovani', non altro studiandosi 
che di accordare alla giovine , per quanto le 
fermate il permettevano, que’ segni di cortesia 
che non potevano dar luogo nò ad osservazioni 
nè a censura. La sua reputazione come caccia- 
tore essendo allora assicurata , egli talvolta , 
anche intanto che gli altri davan la caccia agli 
uccelli, si prendeva l’arbitrio di rimanere ad- 
dietro sul confin del sentiero , donde poteva per 
lo meno osservare il grigio velo di Anna di 
Geicrstein agitato dal vento , ed i contorni delle 
eleganti forme da esso celate. I suoi compagni 
mostravano di non interpretar malamente sif- 
fatta indolenza, che attribuivano all’esscr egli 
indifferente per un genere di caccia che non of- 
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feriva pericoli ; perchè ove si trattasse di dar * 
dietro ad un lupo , ad un orso, o ad altro ani- 
male di preda , nessun individuo della compa- 
gnia , nè lo stesso Rodolfo Donnerhugel , era 
più pronto di Arturo a impugnare la chiave- 
rina , l’arco, o.il coltello. 

Intanto le riflessioni del vecchio mcrcadante 
eran volte ad oggetti assai più scrii. Egli era 
un uomo , come si è già potuto vedere , che 
aveva gran conoscenza del mondo , nel quale 
corse una carriera affatto diversa di quella in 
cui trovavasi ora. Antiche idee risvegliavànsi 
in lui , mirando i divertimenti simili a quelli 
de’suoi pri_mi anni. Il latrare dei cani , ripe- 
tuto dagli echi delle montagne e de’ folti bo- 
schi per cui passavano ; la vista dei giovani cac- 
ciatori incalzanti il salvaggiume su dirupi che 
parevano inaccessibili aU’uman piede, e sugli 
orli di profondi precipizj ; il suono de’ corni 
svizzeri che rimbombava di monte iqr monte ; 
tutto ciò l’avea più volte tentato a prender parte 
egli pure ad un divertimento nobile benché az- 
zardoso , che in quasi lutti i paesi d’ Europa 
era allora , dopo la guerra , la più seria occu- 
pazione della vita. Ma un tal desiderio non fa- 
ceasi da lui sentire che un sol momento ; c in 
vece fissava la più viva attenzione sui costumi 
c sulle opinioni dei suoi compagni di viaggio. 

Avevano tutti quella retta c franca sempli- 
cità che caratterizzava Arnoldo Biederman , ma 
nessun d’essi presentava una egual dignità di 
pensare , nè una sì profonda sagacità. Se parla- 
vano della situazione politica del loro paese , 
non affettavano alcun mistero ; e sebbene , tran- 
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ne Rodolfo , non fossero i giovani ammessi nei 
loro consigli , l'esclusion loro pareva non mo- 
vere da altro principio che da quello di man- 
tenere la gioventù in uno spirito di subordina- 
zione , e non perché si credesse necessario dì 
avere alcun segreto per essa. Essi la discorre- 
vano liberamente alla presenza del vecchio mer- 
catante sulle pretensioni del Duca di Borgo- 
gna , sui mezzi che area. la patria loro di di- 
fendere la sua indipendenza , e sulla ferma ri- 
soluzione presa dalla lega elvetica di far fronte 
a tutte le forze che il mondo intero potesse op- 

f iorle, anzi che soffrire il menomo insulto. Dal- 
’ altra parte , le mire loro sembravano savie 
e moderate , ancorché il porta-bandiera di Ber- 
na , e il pesante borghese di Solcura mostras- 
sero di non calcolare le conseguenze di una guer- 
ra tanto sottilmente quanto il prudente Landa- 
mano di Undcrvald , e il suo venerabile com- 
pagno Nicola Bonstettcn, il quale ammetteva 
tutte le opinioni di Arnoldo. 

Spesse volte accadeva , che dimenticato que-*- 
sto oggetto di conversazione , facevano cadere 
idiscorsi sovra oggetti meno interessanti pel loro 
compagno di viaggio. Il pronostico della stagione 
la comparazione deirultimc messi , la miglior 
maniera di coltivare i loro orti , i mezzi da 
adoperare per ottenere un- buon ricolto ,• tutto 
ciò , quantunque molto importante pei monta- 
nari , non porgeva alcun diletto aFilipson.il 
degno Mcinherr Zimmcrman di Solcura avreb- 
be di buon grado favellato con lui di traffico 
e di mercanzie ; ma l’Inglese che mercanteg- 
giava soltanto di oggetti di gran prezzo e di 
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poco volume, e che pel suo negozio faceva lun- 
ghi viaggi per terra c per mare, pochi argomenti 
potea trovare a discutere con lo Svizzero, il cui 
commercio non cstcndevasi al di là dei cantoni 
vicini alla Borgogna ed alla Germania , c le 
cui merci consistevano in soli panni di lana , 
frusta gni , pelli ed altri oggetti di simil genere. 

Intanto però che gli Svizzeri discutevano de’ 
piccoli interessi di commercio , che descrive- 
vano qualche grossolana operazione di agricol- 
tura , c parlavano della ruggine de’ grani , o 
della scabbia de’montoni , con la minuta esat- 
tezza de’ mercantclli o de’ fitta juol i che si in- 
contrano sopra un fiera, avveniva sempre che 
qualche luogo ben conosciuto ricordasse loro il 
nome e la storia di una battaglia, nella quale 
un d’essi almeno avea combattuto , perocché 
non eravi alcun fra loro che non avesse più 
volta maneggiate le armi. 1 racconti militari, 
che in altri paesi erano riserbati ai soli cava- 
lieri c scudieri che vi avevano avuto parte , 
o a que’dotti scrittori che si affaticavano a per- 
petuarne la memoria , erano in quella strana 
regione un soggetto famigliare e favorito di di- 
scussioni tra persone , le cui pacifiche occupa- 
zioni parrebbero fatte per allontanarli immen- 
samente dalla profession del soldato. Questa 
circostanza richiamò alla mente dell'Inglese gli 
antichi abitanti di Roma , ne’ quali cambia- 
vasi tanto spesso l’aratro in una spada , c si 
lasciava la coltura della terra per assumere 
l’amministrazione dei pubblici affari. Parlò di 
questa simiglianza fra i due popoli col Lan- 
uamano , c questi ben si compiacque del com- 
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plimcnto fatto al suo paese , ma vi rispose : 
« Possa il cielo conservare fra noi le virtù sem- 
plici dei Romani, e preservarci dalla sete loro 
di conquistare , e dalla passione per gli og- 
getti di un lusso straniero. » 

I lenti passi de’viaggiatori , e diverse cagio- 
ni di ritardo che inutil sarebbe di raccontare, 
fecero si che passaron due notti in viaggio , 
prima di giugnere a Basilea. Le ville ed i bor- 
ghi dove alloggiarono , li accolsero col mag- 
giore rispetto ed ospitalità che fu loro possibile, 
c il loro arrivo era il segnale di una fcsticciuola, 
che loro offerivano i principali abitanti. 

In queste occasioni , frattanto che i vecchi 
del paese ricevevano i Deputati della Confede- 
razione , la gioventù faceva gli onori ai gio- 
vani della scorta, procurando loro il piacer della 
caccia, accompagnandoveli , e indicando i luo- 
ghi dove il salvaggiume era più abbondante. 

E colali feste non giugnevano mai a nessun 
eccesso. I cibi più squisiti erano capretti , agnel- 
li, e uccelli prpsi sui monti. Ma Arturo e suo 
padre osservarono che il porta-bandiera di Berna 
e il borghese di Solcura pregiavano i vantaggi 
di una buona tavola più che il Landamano loro 
ospite, e più che il deputato di Schwitz. Non 
commettevasi alcun eccesso , come dicemmo , 
ma i due deputati testò menzionati pei primi , 
avevano imparato assai bene l'arte di scegliere 
i bocconi migliori , e s’intendevano di vini stra- 
nieri , di cui si prendeano pensiero di non es- 
ser privi. Arnoldo era troppo prudente per cri- 
ticar ciò che non avea speranza di correggere, 
e limitavasi a dar 1’ esempio della sobrietà , 
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non altro quasi mangiando che legumi , e non 
altro quasi bevendo che acqua ; in clic lo imi- 
tava egregiamente il vecchio Nicola Bonstetten, - 
che pareva farsi un dovere di seguire in tutto 
e per tutto l’esempio del Landamano. 

Fu, come dicemmo, nel terzo giorno dalla 
loro .partenza , che i Deputati Svizzeri giun- 
sero vicino a Basilea , una allora delle più grandi 
città del sud-ouest della Germania , dove face- 
vano conto di passare la notte, non dubitando 
di esservi ricevuti come amici. A dir vero , 
quella città non faceva per anco parte della 
Confederazione Svizzera , nella quale entrò sol- 
tanto circa trentanni dopo nell’anno i5oi , ma 
era città libera imperiale , alleata con Berna, 
Soleura , Lucerna , ed altre città della Sviz- 
zera , a ragione de’ mutui interessi c di co- 
stanti relazioni. Lo scopo della Deputazione era 
quello di negoziare se fosse possibile una pace, 
che dovesse essere del pari utile alla città di Ba- 
silea ed alla Svizzera, attesa l’interruzione 
di commercio che necessariamente risulterebbe 
da una rottura fra il duca di Borgogna ed i 
Cantoni ; nel qual caso, essendo la città di Ba- 
silea situata in mezzo alle due potenze belli- 
geranti , trovar doveva un gran vantaggio in 
conservare la neutralità. 

Gli inviati per conseguenza si aspettavano di 
ricevere dalle autorità municipali di Basilea 
un accoglimento non meno amichevole di quello 
che erasi ad essi fatto in ogni luogo del ter- 
ritorio della Confederazione , giacche essa pure 
aveva interesse nella riuscita della mission loro. 

Il seguente capitolo dimostrerà come si verifi- 
casse la loro aspettativa. 
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CAPITOLO Vili. 


Videro alfine gli occhi lor la bella 
Città che il Ren divide 
Quando superbo dalle rupi scende , 
Come la Gallia un di quel fiero vide 
Orgitorige , al par di ria procella , 
Abbandonate le sue roccie orrende , 
Con ripetute guerre 
Innondar le sue terre. 

Elvezia. 


Gru occhi de’ viaggiatori inglesi , stanchi del- 
l’ aspetto continuo di selvagge montagne, ri- 
posaronsi con piacere sopra una contrada , la 
cui superficie a dir vero era tuttora irregolare 
e montagnosa , ma che mostravasi suscettibile 
di cultura , cd ornata di campi di biade e di 
vigne. Il Reno, grande e largo fiume, volgeva - 
le sue acque per mezzo alle campagne , e in 
due parti divideva la città di Basilea , che è 
posta sulle sue sponde. La parte meridionale 
della città offeriva a’ loro sguardi la sua cele- 
bre cattedrale col magnifico terrazzo che vi sta 
rimpetto, e pareva ricordare ai nostri viaggia- 
tori , che si avvicinavano alloca ad un paese 
ncL. quale le opere .dell’uomo potevano farsi di- 
stinguere fra quelle della natura , anzi che an- 
dar perdute -, come avvenne mai sempre dei 
più gloriosi lavori , frammezzo a quelle mon- 
tagne enormi , tra cui li aveva sin qui con- 
dotti il viaggio loro. 

i Stavano tuttora distanti un miglio dalla porta 
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della città gl’inviati , quando incontrarono uno 
dc’magistrati accompagnato da uno o due cit- 
tadini ; tutti a cavallo di muli, le cui selle di 
velluto annunciavano l’opulenza e la qualità 
dei Cavalieri^ Salutarono essi rispettosamente il 
Landamano e suoi compagni , che si disposero 
ad ascoltare 1’ invito ospitale cui naturalmente 
dovevano aspettarsi , od a convenientemente ri- 
spondervi. 

Ma il messaggio della città di Basilea riuscì 
il contrario di quello ch’essi fìguraronsi doves- 
s’csserc. Il deputato che loro diresse il discorso, 
parlò esitando e quasi confuso, e potea capirsi 
che la mission cne eseguiva non la giudicava 
come la più onorevole di cui fosse stato a’suoi 
dì incaricato. Cominciò l’oratore della città di 
Basilea con proteste di affezione sincera e fra- 
terna per le città della Confederazione Elve- 
tica , con le quali Basilea aveva gli interessi co- 
muni. Finì però annunziando che attese alcune 
possenti ed urgenti ragioni , che verrebbero me- 
glio spiegate a miglior agio , la città libera di 
Basilea non potea quella sera accogliere nelle sue 
mura i deputati sommamente rispettati, che per 
ordine della dieta elvetica si recavano alla corte 
del Duca di Borgogna. 

Filipson osservò con molto interessamento l’ef- 
fetto che un annuncio così inatteso produsse 
sui membri dell’ambasciata. Rodolfo Donncrhu- 
gel , che crasi unito ad essi neri’approssimarsi 
a Basilea , parve meno sorpreso degli altri, suoi 
colleghi : stette però nel più alto silenzio , e 
mostrò più voglia di penetrare ne’loro sentimenti 
che di esprimere i suoi. Non era questa la prima 
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volta che la penetrazione del mercatante inglese 
aveva notato che quell’ ardito e impetuoso gio- 
vine poteva , secondo le proprie mire r porre 
un vigoroso freno all’ ardor naturale del suo 
carattere. Quanto agli altri, la fronte del porta- 
bandiera si rimbrunì ; la faccia del borghese 
di Soleura divenne infiammata come la luna quan- 
do si alza dalla parte di nord-ouest ; il depu- 
tato dalia barba grigia di Schwitz guardò Bic- 
dcrman con aria d’inquietezza ; e lo stesso Lan- 
dainano parve più commosse di quello che l’a- 
bituale sua calma avrebbe fatto presumere. Fi- 
nalmente rispose all’ oratore di Basilea con voce 
un poco alterata. 

■ « Strano messaggio è quello che voi recate per 
parte dei cittadini di Basilea , che noi trattam- 
mo sempre da amici , e che tuttavia pretendono 
d’esserlo, ai Deputati della Confederazione Sviì- 
zera incaricati di una missione amichevole. L’a- 
silo domestico , la protezion delle mura , e l’ospi- 
tale accoglimento che si usa, è ciò che gli ani- 
tanti di qualunque paese non hanm>.il diritto 
di ricusare a quelli di un altro. » 

« Non è però volontariamente che la città di 
Basilea ve lo ricusi , degno Landamano , ri- 
spose il magistrato. I cittadini di Basilea bra- 
merebbero accogliere non solamente voi e i .vo- 
stri degni colleghi , ma sì pure la vostra scor- 
ta , e anche le vostre bestie da soma , con tutta 
quella ospitalità -che. c in poter loro ; ma noi vi 
siamo costretti per forza, » 

« E chi -può esercitar questa forza? gridò sde- 
gnato il porta-bandiera di Berna. L’imperaior 
Sigismondo ha sì poco imparato dall’ esempio 
de’suoi predecessori , per ...» 
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« L'Imperatore , replicò il delegato di Basi- 
lea interrompendo il Bernese , è un monarca 
pacifico e bene intenzionato ^ come il fu sem- 
pre ; ma alcune truppe borgognone si avanza- 
rono ultimamente nel Sundgau , e ci furono 
spediti alcuni dispacci per parte del conte Ar- 
cnibaldo di Hagenhach. » 

« Basta ciò , disse il Landamano ; non allar- 
gate maggiormente il velo che copre una debo- 
lezza di cui vi g vergognate. Basilea e troppo 
vicina alla cittadella della Ferretta perchè sia 
permesso a’suoi cittadini di consultare la pro- 
pria inclinazione. Fratcl mio, noi vediamo in 
che consiste il vostro imbarazzo , ve ne com- 
piangiamo , c vi perdoniamo questa mancanza 
d’ospitalità. »> 

«Piacciavi d’ascoltarmi sino alla fine, degno 
Landamano , replicò il magistrato. Vi ha qui 
presso un antico padiglione da caccia dei conti 
di Falkenstein, chiamato Graffs-lust , che seb- 
bene rovinato può ancora offrire un asilo , dove 
sarete meglio alloggiati che al ciél sereno , ed 
.anche è suscettibile di qualche difesa ; tuttavia 
non piaccia a Dio che alcuno venga a turbare 
la vostra quiete. Ma ascoltatemi ancora un poco, 
miei degni amici; se vi troverete qualche rinfre- 
sco , come a dire vino, birra , ec. , ec., valcte- 
vene senza scrupolo , essendo per voi destinato.»» 

« Non ricuso di occupare un luogo dove si 
possa trovar sicurezza , disse il Landamano , 
perchè comunque il fatto di farèi chiudere le 
porte di Basilea possa non essere altro che l’ef- 
fetto di uno spregevole spirito d’insolenza c d’a- 
nimosità , chi può sapere se anche non tenda 
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a qualche progetto di violenza? Noi vi siamo 
.grati delle vostre provvigioni , ma noi non vi- 
viremo , almeno di mio consenso , a' spese di 
persone che non osano mostrarsi nostri amici 
che alla sfuggita. » ■ . 

« Ancora una parola , degno Landamano , 
riprese il magistrato. Voi siete accompagn o Ì 
da una dama, che credo sia vostra figliaTG li 
uomini non si troveranno Lenissimo alloggiati 
nel luogo dove andate, e per conseguenza! una 
dama vi starebbe anche meno agiatamente, ben- 
ché abbiamo tulto disposto a questo proposito 
il meglio possibile. Permetteteci dunque chela 
figlia vostra ci accompagni a Basilea ; mia mo- 
glie le farà da madre , e domani mattina ve 
la ricondurrò. Noi promettemmo di chiuder le 
porte ai cittadini della Confederazione Svizzera; 
ma non si è fatta veruna menzione di donne. » 

■ « Gli abitanti di Basilea sono casisti sottili, 
rispose il Landamano ; ma sappiate che dal 
tempo che gli Elvezj discesero dalle loro mon- 
tagne per andare-contro Cesare; le nostre donne 
hanno soggiornato nel campo de’pad ri loro, dei 
fratelli e dei mariti , ed altra sicurezza non cer- 
carono che quella che potea procurar loro il co- 
raggio delle persóne che cran loro sì care. Noi 
abbiamo braccia sufficienti per difendere le no- 
stre donne ; .mia nipote resterà con noi , e in- 
contrerà quello stesso destino che a noi riserba 
.il cielo. » . 

« Addio dunque, mio degno amico , disse il 
magistrato di Basilea; duoimi di separarmi in 
tal modo da voi, ma così vuole l’ingrata sorte. 
Quest’ erboso viale vi guiderà al vecchio padi- 
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glione r c voglia il cielo che vi passiate la notte 
tranquillamente; perchè , oltre gli altri rischi, 
corrono brutti rumori intorno a cotesto rovine: 
ma non permetterete alla nipote vostra , giac- 
ché tale e la qualità di questa giovine, di ve- 
nire a passar la notte a Basilea ? » 

« Se il nostro riposo e turbato da enti simili 
a noi, rispose Arnoldo Biederman , noi abbiamo, 
braccia vigorose' e buone partigiano; e se, co- 
me dalle parole vostre pare potersi arguire., ab- 
biamo a fare con enti d’altra natura, noi- ab- 
biamo f o aver dobbiamo buone coscienze c con- 
fidenza nel cielo. Amici e collcghi miei in questa 
missione , bo io annunciato non meno i miei che 
i vostri sentimenti ? » 

Gli altri deputati . assentirono a quanto avea 
detto il Landamano di Undervaid , .e i citta- 
dini di Basilea congedaronsi pulitamente dagli 
stranieri , forzandosi con mille cerimonie di co- 
prire la reale mancanza loro di ospitalità. Partiti 
che furono , Rodolfo fu il primo ad esprimere 
il parer 'suo rispetto, a sì pusillanime contegno. 
« Vili conigli ! gridò ; possa il. beccajo di Bor- 
gogna levar loro la pelle a forza di esazioni», 
per insegnar loro il bel vantaggio di rompere 
gli antichi vincoli d’amicizia piuttosto che espór- 
si al menomo soffio dello sdegno di un tiranno.» 

« E di un tiranno che non è nemmeno il si- 
gnor loro » soggiunse un altro giovine ; pes- 
che quasi tutta la scorta erasi allora. adunata 
intorno ai deputati per- vedere- che accoglienza 
ricevessero da Basilea. » 

« Appunto , proruppe Ernesto , uno de’figli 
di Arnoldo Biederman ; non dicono già di aver 
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avuto ordini dalPlrapcratore ; ma una sola pa- 
rola del Duca di Borgogna , che dovrebbero 
essi considerare come un teggicr venticello spi- 
rante dall’occidente, basta per indurli a man- 
care a tutti i doveri dell’ospitalità.. Noi dovremmo 
piombare sulla città, e cella punta della scia- 
bola forzar gli abitanti a riceverci. » 

Un mormorio di applausi che sursc tra i gio- 
vani , eccitò il malcontento di Arnoldo B:e- 
dcrman. 

« È la voce di un de’ mici figli che bo in- 
tesa ? sciamò ; o non è anzi quella di un lan- 
zichenecco brutale, il quale non sogna che batta- 
glie ed atti di violenza? Dov’c dunque il ritegno 
ae’ giovani Svizzeri , che per operare usavano 
attendere che i vecchi del Cantone avessero cre- 
duto bene di darne loro il segno ? che erano 
docili come fanciulle , sino a tanto che la 1 voce 
de’loro patriarchi li rendesse arditi come lioni?» 

« Padre mio , non lo dissi con cattiva in- 
tenzione, rispose Urncsto sconcertato da tal 
• reprimenda ; molto meno poi credetti mancare 
a quanto vi devo ; ma dirò che. ...» * _ .. 

« Non dir altro, figliuol mio, replicò Ar- 
noldo; ina dimani alla punta del giorno par- 
-titi dal nostro campo, e tornando immediata- 
mente a Geicrstein , come ti impongo , sovven- 
gali che chi in faccia ai proprj concittadini e 
in presenza di suo padre non può comandare 
alla propria lingua , non è fatto per viaggiare 
in paesi stranieri. » 

*11 porta-bandiera di Berna, il borghese di 
Soleura , cd anche il barbuto deputato di Sch- 
witz , intercedettero pel colpevole , procurando 
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di far rivocare la sentenza che lo condannava 
al bando ; ma i loro sforzi restarono inutili. 

« No , cari amici , no, fratelli miei , 'rispose 
Arnoldo ; questi giovani hanno bisogno di un 
esempio^ e benché mi rincresca da un lato che 
la colpa sia stata commessa da un membro della 
mia famiglia , sono dall’altro lato contehto che 
il reo sia un giovine sul quale io possa eser- 
citare una piena autorità senza dar sospettO'di 
parzialità. Ernesto , tu hai sentito il mio co- 
mando ; dimani alla punta del giorno retrocedi 
a Geierstein , c fa ch’io vi ti trovi meglio di- 
sposto quando ritornerò. » 

11 giovine Svizzero, benché evidentemente fe- 
rito e punto da questo pubblico affronto , pose 
un ginocchio a terra e baciò la mallo a suo pa- 
dre. Arnoldo senza il menomo segno di' risen- 
timento gli diede la sua benedizione, ed Er- 
nesto senza aggiunger parola si ritirò al retro- 
guardo. La deputazione allora entrò nel viale 
statole indicato, in capo al quale si vedevano 
le massicce rovine di GraflPs-’lust ma non era 
abbastanza chiaro per conoscerne esattamente 
la forma. Quando vi furono più vicini , e che 
, l’oscurità s’era fatta maggiore , videro splen- 
dere i lumi da tre o quattro finestre , mentre 
il resto della facciata era avvolto in profonde 
tenebre. Giunti che vi furono, conobbero che 
il padiglione era" circondato da un fosso largo 
c profondo , sulla supcrficic.dcl quale si riflet- 
teva , comechè debolmente , la luce , che par- 
tiva di mezzo ad alcuni balconi'. 
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CAPITOLO IX.. 


Francesco. Buona sera, signor 

Marcello. Addio , brav’uomo. 

Chi dalla guardia ti levò ? 

Francesco. Bernal do. 

Buona sera, signor, che si Fa tordo. 

, ■ .. Shakspeare. 


Pensier primo cle’nostri viaggiatori fu quello 
di. cercare il modo di passare il fossato, nè 
molto stettero a scoprire la testa del ponte , 
vale a dire il masso dove posava in altri tempi 
il ponte lcvatojo , quando occorreva di abbas- 
sarlo. Già da gran tempo era quel ponte ca- 
duto in .royina , ma cravisi sostituito un prov- 
visorio , e # pcr quel cbe pareva da poco in qua , 
con tronchi d'alberi e con tavole , mediante il 
quale giunsero facilmente all’ ingresso del pa- 
diglione, che era una specie di castello. Nel? 
l’entrarvi abbaltcronsi m uno sportello , che 
aprivasi nell’andito centinato. «d a volta , c le- 
nendo dietro ad nn Itane che videro splendere 
arrivarono in una sala, clic scorgevasi ad evi- 
denza essersi preparata per riceverli il meglio 
che in tal circostanza fosse possibile. 

Un gran fuoco di legno secche ardeva sotto 
il cammino , c sì da .gran tempo eravi man- 
tenuto che respiravasi un’aria dolce e tempe- 
rata , ancorché fosse vasto e mezzo diroccato 
l’appartamento. Stava in un angolo una cata- 
sta di legne che avrebbe bastato ad alimentare 
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ii fuoco una settimana. Vi si videro preparate 
due o tre tavole, e parecchi panieri pieni di 
rinfreschi d’ogni maniera. Gli occhi del buon 
borghigiano di Solcura brillavan di gioja ; tosto 
che vide i giovani impiegarsi a .collocar sulle 
tavole le provvigioni contenute ne’panieri. 

,j< Queste povere genti di Basilea hanno però 
salvata la reputazion loro , diss’egli , perchè 
se non ci hanno accolti molto gentilmente , non 
ci lasciano almeno .mancare un buon pranzo. » 
- « Ah mio caro amico ! disse Arnoldo Bic- 
dcrman, l’assenza dall’ospite diminuisce di molto 
il pregio del convito. Un mezzo pomo ricevuto 
dalla mano del vostr'ospitc vai meglio di un 
pasto da nozze senza la di lui compagnia. » 

« Così, disse il banderajo di Berna * la 
nostra obbligazione per questo pranzo diventa 
minore. Ma ritenute le parole equivoche che 
intendemmo , io penso che sia bene, di tenerci 
in guardia questa notte , e che altresì conver- 
rebbe che aMc.uno de’. nostri giovani facesse di 
tempo. in tempo una ronda pei contorni. La 

f tiazza è forte e suscettibile di difesa, e da questo 
alo noi dobbiamo ringraziare i nostri quartier- 
mastri ; ma se a voi non dispiace , miei rispet- 
tabili colleglli , noi esamineremo l’interno della 
casa , c dopo” ciò combineremo la guardia e le 
pattuglie. — Attenti-ai dover vostro, o giovinétti, 
e fate una esalta perquisizione per tutte queste 
ruine. È probabile che vi si trovino altre per- 
sone oltre noi ; perchè attualmente noi siamo 
vicini' ad jun uomo , che simile ad una volpe 
rapace va intorno più volentieri la notte che 
il giorno , cercando la sua preda nei luoghi so- 
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litarj e in mezzo ai rottami anzi che nell’aperta 
pianura. » 

La proposizione fu unanimemente adottata ; 
e i giovani prese le torcic , di che era abbon- 
danza nella sala , eseguirono un’esatta visita. 

La maggior parte del castello era assai più 
rovinata e guasta che non era la porzione che 
dai cittadini di Basilea pareva, destinata ad al- 
loggiar l’ambasciata. Il tetto - ne era da più lati 
caduto r e il tutto insieme presentava un aspetto 
di desolazione. Lo splendor delle torcic., quello 
dell’armi , il suono dellc voci umane, lo stre- 
pito de’ passi di quc’giovani , spaventarono- nei 
cupi loro asili i pipistrelli, gli assiuoli e gli 
altri uccelli 'di cattivo-augurio, soliti abitatori , 
degli edificj ' c ^ c ^ tempo ha distrutti , i quali, 
svolazzarono per le varie camere , quasi tutte 
senz’usci, e posero a quelli che li sentivano sen- 
za vederli una gran paura , cui successero i 
scoppj di- riso .quando la cagiort-se ne seppe. 
Il fossato, circondava interamente il castello, e 
per conseguènza vi si era sicuro, perocché non 
potevasi eseguire per di fuori alcun attacco, se 
non dalla parte della entrata principale , c que- 
sta facilmente 'potevasi barricare e custodire 
dalle sentinelle. . • - # 

Assicuràroirsi parimenti mercé una diligente 
perquisizione , che se. 'possi hi 1 fosse che alcun 
si celasse fra quei mucchi di ruine , non era 

J erò possibile che vi si nascondesse talmumcro 
'uomini bastante, ad attaccarli, senza che ve- 
nissero -scoperti* Si fece ragguaglio di tutto ciò 
al banderajo di Berna , il quale commise a 
Rodolfo Donncrhugel di prendere sotto il suo 
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comando un distaccamento di sei giovani, che 
sceglierebbe egli stesso per pattugliare al di fuó-* 
ri in tutti i contorni fino al primo canto del 
gallo, c di tornare a q nell’ora al castello per 
essere rilevati da altri che adempirebbero lo 
stesso ufficio sino ai primi raggi dell’aurora, 
nel qual tempo verrebbero rimpiazzati essi pu- 
re. Rodolfo spiegò l’intcnzion sua di rimanersi 
in guardia tutta la- notte, e siccome era assai 
conosciuto tanto per vigilanza che per coraggio 
c per forza ,* cosi sj pensò che nulla sarebbe 
mancato quanto alla guardia esteriore del ca- 
stello» Finalmente fu convenuto che nel caso di 
un incontro impreveduto , il suono del cornò 
, svizzero darebbe Tallarme^c ciò servirebbe di se- 
gnale per mandar. tosto a rinforzar la pattuglia. 

La stessa prudenza dettò le analoghe precau- 
zioni nell’ interno: Una sentinella , che dovea 
rilevarsi ogni due ore, fu messa alla porta', 
C due altre appostale all’altro lato del castel- 
lo, aueorchè il fossato sembrasse una suffici- 
ente difesa. - . - 

Prese tali misure si arido a tavola , occu- 
pando j deputati la parte supcriore dcìlaaala , 
c ponendosi la scorta modestamente nella infe- 
riore. 'Una gran quantità di paglia ì; di' fieno., 
che stava ammassata nel vestibolo , servì al- 
l’uso cui senza dubbio. i cittadini di Basilea 
l’avcan destinata 1 , e con gli abiti c co’ mantelli 
se ne fecero letti , che parve™ eccellenti ad uo- 
mini induriti , che spesso ne ebbero di peggiori 
sia alla guerra , ’sià alla caccia» 

L’attenzione de’citladini di Basilea era per- 
sino giunta a preparare par Anna di Gcicr- 
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strio un alloggio più comodo di quello de’ suoi 
compagni di viaggio, Era questo un apparta- 
mento che probabilmente servito aveva in altri 
tempi d’ufficio , un- uscio del quale daya nella 
sala dove stavano allora adunati gli Svizzeri , 
e vi era pure un accesso , mancante di porta , 
sporgente ad un andito che conduceva nello ro- 
vine. QuclPacresso era stato con diligenza* tu- 
rato , benché aH’infrctta come scorgcvasi , con 
grosse pietre prese dalle rovine , le une am- 
mucchiate su l’altre , -senza -base nò cemento di 
alcuna specie , ma assicurate sì bene dal pro- 
prio lor peso , che il tentar di rimoverlc avrebbe 
prodotto l allarmc- non solo in essa camera , ma 
anche-nella sala vicina , anzi in tutto il castello. 
Ben disposto ia tal moda il piccolo apparta- 
mento , e messo al .coperto d’ogoi sorpresa , con u 
teneva due letti da Campo , ed un buon fuoco 
acceso sotto il cammino vi spandeva calore. Nè 
crasi dimenticata la religione , perche stavano 
sopra il tavolino un crocifisso di bronzo ed un 
.breviario. . . . . 

I primi, clic scopersero questo ritiro vennero . 
a darne parte ai deputàfi , allargandosi in lo- 
dare la dilicaiezz.a eie’ cittadini di Basilea , i 
quali nel pensare alle cose necessarie pc’ fore- 
stieri che dovevano giugnere , non avean tra- 
lasciato di provvedere separatamente ai bisogni 
particolari della lorò compagna di viaggio. 

Arnoldo Bicdcrman fu sensibile a sì obbli- 
gante attenzione-., « Noi dobbiamo , diss’ egli , 
aver compassione de’ nostri amici di Basilea, 
anzi che risentircene. Essi ci hanno fatto quel 
migliore accoglimento che lor permise il loro 
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timor personale, e non e già questo un piccolo 
elogio , padroni miei, perchè non vi è pas- 
sione più egoista della paura. Voi sicte^slanca , 
mia cara Anna ; ritiratevi adunque nella ca- 
mera clic vi -è destinata ; Lisetta sceglierà fra 
le nostre abbondanli provvigioni ciò che sii* 
mera più conveniente per la vostra cena. »\ 

Così dicendo- condusse egli stesso- la nipote 
nella sua camera da lètto , girandovi -intorno 
lo sguardo con soddisfazione, e le diede riti- 
randosi la buona notte ; ma stava sul volto della 
fanciulla una nube, che pareva annunciare che 
l’augurio dello zio non rimarrebbe adempito. 
Dal momento ch’ella si staccò dalla Svizzera, 
ebbe sempre l’aria malinconica , parlava più 
di raro a chi l’era vicino , e rispondea loro 
a monosillabi ;* sefnbrava insomma agitata da 
una segreta inquietudine , 'ovvero da un affanno 
d’ignota cagione. Lo zio se -n’ era avveduto , 
ma lo attribuì , cóme pareva naturale , al 'di- 
spiacere ch’ella aveva in vedersi obbligata a se- 
pararsi da lui, c ciò probabilmente doveva ac-' 
cadere fra non molto-, cd~al dolore di abban- 
donare quel pacifico soggiorno, dove avea passato 
la maggior parte della sua giovinezza. 

Ma appena Anna. di Geierstcin fu dentro la 
sua camera cominciò à iremàre , impallidì, e 
si lasciò cadere seduta sulla sponda' di uno dei 
due letti. Appoggiando i gomiti sulle ginoc- 
chia , e posandosi la testa fra le mani , parve 
oppressa da una profonda afflizione , o presa 
da qualche seria malattia , c non già stanca 
pel viaggio o bisognosa di ristoro. Arnoldo non 
era di vista troppo acuta su tutte le cagioni 
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che possono destar le passioni di una donna. 
Vide che sua nipote soffriva , ma lo. atlrilruì 
ai motivi che già accennammo ed agli effetti 
naturali della stanchezza , e la rimproverò -dol- 
ectnente di aver già perduto il carattere di una 
ragazza .della Svizzera mentre poteva sentir 
tuttavia il vento che da quel paese veniva. . 

« Non istà bene , le disse , che Facciate cre- 
dere -alle dame di Germania -e di Fian'dca-che 
le nostre figliuole non sono più ciò che furono 
le madri loro ; altrimenti noi dovremo rinnovar 
le battaglie di Sempach e di Laupcny per con- 
vincer l’ Imperadore e queirorgoglioso Duca di 
Borgogna che gli Svizzeri de’noslri giorni hanno 
tuttora ( lo stesso coraggio d-e’loro antenati. Quan- 
to alla nostra separazione,', io non la temo ; 
veramente mio fratello è corate, dell- Impero , e 

f >er conseguenza vuol essere sicuro che tutti quel- 
i ai guali ha diritto di comandare sieno pronti 
a suoi ordini. Egli vi chiama presso di sè per 
provare che ha il diritto, di farlo ; ma io lo co- 
nosco a&S ii bene-; tosto che avrà' veduto che i 
suoi dcsidcrii sopq leggi per voi , noq si pren- 
derà più .Veruna inquietudine sul vostro contdf 
Povera figliuola ! come potreste voi giovargli 
negli intrighi di ccrrte, c ne’suoi progetti ambi- 
ziosi? No , no , voi non siete al caso di servire 
alle viste del conte , e converrà che vi risolviate 
a tornar a regnare Sulla cascina" di Geicrstcin, 
e ad essere ancora il gioiello del vecchio pae- 
sano vostro zio. » . ' : 

« Volesse il cielo che vi fossimo adesso! » 
sciamò Anna con voce d’affanno , cui cercò va-* 
namentc di nascondere o di reprimere. > 
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« Questo sarebbe difficile, sino a tanto che 
siasi da noi compita la missione per la quale 
siamo in viaggio , rispose il Landamano, che 
prendeva ogni parola nel senso letterale. Ma 
fate a mio modo , Anna , mangiate uri boccon- 
cino, bevete tre goccie di vino, andate dopo a 
riposare, c dimani vi risveglierete allegra come 
in un di festivo della Svizzera , quando il flauto 
suona la .mattinata. » • 

Potè allora Anna accusare un violento dolor 
di testa, ,chc non le permetteva di prendere ve- 
run nodrimento, e diede la felice notte allo zio. 
Disse poscia a Lisetta di andarsi a prendere 
«pianto le abbisognava per la sua cena , è le 
raccomandò di non far romorc , e non romperle 
il sonno se avesse la. fortuna di addormentarsi. 
Arnoldo Biedcrman abbracciò la nipote c tornò 
presso i colleghi , che lo aspettavano con im- 
pazienza onde por mano alle provvigioni di che 
la tavola era "imbandita. I giovani di- scorta, 
il cui numero si era diminuito per la partenza 
della pattuglia e l 'appostamento delle, tre sen- 
tinelle ai rispettivi luoghi , non erano in ciò 
meno ben disposti dei personaggi più gravi e 
più importanti che accompagnavano. 

Il segnai dell’attacco venne datò- dal depu- 
talo di Schwifz , pbc era il più vecchio , e che 
recitò il benedicite alla maniera patriarcale. I 
viaggiatori comi ari areno allora l’opera loro con 
tale vivacità, che hen provava averne ^incertezza 
della cena e il tempo perduto nelle disposizioni 
preliminari aguzzato notabilmente l’appetito. Lo 
stesso Landamano, la cui temperanza accosta- 
vasi qualche volta all’astinenza, parve quella 
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notte disposto a dedicarsi oltre il solito al pia- 
cere della tavola. L'amico suo di Scbwitz, se- 
guendone re"Scrtipio, mangiò , bevette e parlò 
più del consueto. Gli altri due deputati fecero 
quanto poterono senza però correre il' -rischio 
di farsi accusare di cangiare il pasto in un’or-i 
già. Il vecchio Filipson guardava con occhio at- 
tento questa scena , e non riempiva il suo-bic- 
chiierò se noti quanto La pulizia esigeva per ri- 
spondere ai brindisi che si andavan facendo. Sin 
dal principio del banchetto, il di lui figlio fera 
uscito dal* appartamento nel modo che mi fo 
a narrare, . , '* . 

-- Arturo avea risoluto di unirsi ai giovani che 
dovevano far la pattùglia esteriormente, ovvero 
di fare la sentinella' neirintcrno del castello-; 
anzi avea già preso in proposito qualche .intel- 
ligenza con Sigismondo , terzo figlio del Lan- 
damano. Ma prima di offrire i suoi servigi co- 
m’ crasi proposto , avendo quella sera rivolto 
un ultimo sguardo sopra Anna di Geierstein, 
osservò sul di lei volto una malinconia cosi pro- 
fonda c solenne, che-non gli fu più possibile 
dispensare ad altro fuor -che ad indovinare i 
motivi che potevano aver cagionato un sì gran 
cangiamento. La di lei fronte ordinariamente se- 
rena ed aperta , gli pochi suoi che esprimevano 
l’innocenza che non teme, Je labbra che secondate 
da uno sguardo franco al paro de’ suoi discorsi 

E arevano sempre disposte a* dire con fiducia c 
onta quanto il cuor le dettava tutto in somma 
crasi in quel momento cambiato di carattere e di 
espressione, a tal grado e in tal modo che facevano 
credere non potersi un tal cangiamento spiegare,. 
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attribuendolo a cause ordinarie. La stanchezza 
poteva benissimo aver fatto impallidire le rose 
delle sueguancp, una malattia subitanea poteva 
aver offuscato lo splendore degli occhi e. annu- 
volala la fronte , ma F aria di profondo ab- 
battimento con la quale talvolta gli occhi suoi 
si fissavano al suolo , gli sguardi spaventati. che 
di- tanto in tanto volgeva. intorno-, dovevano ri- 
petersi da una cagion differente, Nè stanchezza 
nè malattia spiegar potevano la maniera con la 
quale "contraeva la Locca, come chi è preparato 
a vedere o a- fare qualche cosa che los'paventat 
Bravi pure un’altra causa di quel tremore quasi 
insensibile che agitava tuH’insiemé i suoi mem- 
bri , c che pareva non poter essa vincere se non 
con uno sforzo violento. B questo notabile can- 
giamento doveva. aver la sua causa nel cuore, 
ed essere una causa penosa ed affliggente. — Qual 
dunque poteva ella essere ?» 

E -cosa pericolosa alla, gioventù il veder là 
bellezza ornata di lutti.. i suoi vezzi e armata 
del desiderio di far conquiste , ma lo è molto 
più il vederla in quegli istanti di libertà e di' 
semplicità., in cui cede senza .affettazione -al- 
l’amabile capriccio del momento , e cerca tutto 
ciò che le può piacere , ed a piacere ella stessa. 
Avvi tal .uomo , il di cui .cuore è anche più 
divamente commosso vedendo la bellezza immer- 
sa nell’affanno , c sentendo quella dolce pietà, 
quel desiderio, di consolare . una bella afflitta 
efie il poeta descrive come un sentimento assai 
vicino all’amore. Ma sopra un’anima romanze- 
sca , di che vi avea buon numero nel medio 
ero , l’aspetto di una gentil donzella in cui si 
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vede a chiare noie ri terrore e il patimento , 
senza che ne sia visibile la causa , dovea forse 
produrre una impressione anche più viva che- 
non la bellezza in tutto il suo sfoggio*, o ne’ 
momenti di tenerezza , o in quelli dell’afflizicne. 
Giova ricordarsi che tali sentimenti non si in- 
contravano solamente fra le persone di condi- 
zione distinta , ma ben anche in tutte, le classi 
della società , inferiori eziandio- al contadino 
ed all! artigiano.' Il giovine Filipson pertanto 
guardava Anna dLGeicrstcin con sì. ardente 
curiosità mista di tanta compassionc'c tenerezza, 
che la scena attiva cui si trovava presente sem- 
brava scomparire dagli occhi suoi , e lasciarlo 
solo con 1’ oggetto che lo interessava , benché 
fosse in una sala sì rumorosa. 

Qual dunque esser poteva la causa che evi- 
dentemente opprimeva e quasi abbatteva uno 
spirito già sì bene equilibrato ,' un coràggio 
supcriore al suo sesso , mentre sotto la prote- 
zione di una scorta composta d’uomini , forse i 
più bravi clic trovar si potessero in tutta Europa,, 
e in un castello fortificalo , anche la più timida 
donna avrebbe-^potuto essere senza inquietudi- 
ne ? E certo che se fosse avvenuto un attacco , 
lo strepilo dell’ armi non avrebbe dovuto riu- 
scirle più spaventoso de’tìmggiti delle cateratte 
ch’ei vide da lei non curato. .« Almeno, diceva 
fra sé, ella deve pensare che vi ha un uomo y 
che per affetto e per gratitudine è obbligato 
a combattere in sua difesa fino alia morte. Pia* 
cesse a Dio (continuò abbandonandosi sempre 
alla sua visione) che io potessi assicurarla, non 
soltanto con segni e £on parole , della mia ri-i 
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soluzione invariabile di difenderla a rischio de’ 
più grandi pericoli ! » ■ - 

Intanto che questi pensièri andavano succe- 
dendosi a volo nella sua mente, Anna in uno 
di quegli accessi di tremor momentaneo che 
parca l’opprimesse , alzò gli occhi c li volse 
tutt’ intorno alla sala in aria ’di paura , come 
se credesse-di vedere in mezzo a’suoi compagni 
di viaggio, ch’ella conoscea tutti , qualche strana 
e • funesta . apparizione $ e finalmente incontra- 
rorisi in quelli di Arturo , che. fissamente la 
rimirava. Gli abbassò ella, tosto verso terra , 
e il $uo rossore provò che quello straordinario 
contegno era stato ben osservato dal giovine 
Inglese. • ’ 

Dall’altro lato Arturo si accorse che arros- 
. siva egli pure non meno della fanciulla, e ti- 
rossi in disparte acciò ella non se ne. avvedes- 
se. Ma quando Arnia, si alzò c che lo zio la 
condusse nella sua camera come ho già ri- 
ferito, parve al giovino Filipson ch’ella i 1 > la- 
sciasse nel tetro crepuscolo di unà camera fu- 
neraria. Continuò egli a riflettere sul soggetto 
che tanto vivamente lo occupava , quando la 
maschia voce di Donnerhugcl fece intendersi al 
suo orecchio. 

« E cosi , camerata , il nostro viaggio di 
quest’oggi ^i ha tanto stancato , che quasi dor- 
mite in piedi? » • • 

« Dio noi voglia , Hauptman ( rispose il gio- 
vine Inglese scuotendosi dalla sua visione , e 
dando a Rodolfo il titolo che i giovani della 
scorta gli avevano unanimemente conferito , e 
che significa capo ovvpt capitano). Dio noi vo- 
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glia che io dorma , se il vento recasse cosa che 
meritasse di stare svegliato. » 

« Dove vi proponete voi di trovarvi al primo 
canto del gallo ? » 

«• Dove il mio dovere , 0 la vostra spefietìz» 
mi ‘ chiameranno , o Hauptman. Ma se voi lo 
permettete , io fo conto di montare la guardia 
al ponte sino al- canto del gallo, in vece di 
Sigismondo. Egli si duole ancora, della contor- 
sione che ha preso correndo dietro un camo- 
scio , ed io Io h'o consigliato di prendersi un 
riposo non interrotto , che è il mezzo migliore 
per riprender le forzò. ‘ » • .. > 

« Farà egli bene a non vantarsene,- perchè 
il vecchio Landamano non è uomo dà menar 
buono un sù leggiero accidente come una scusa 
per dispensarsi dal proprio dovere, doloro che 
sono sotto i suoi ordini debbono àvero tanto cer- 
vello quanto un bue^ le membra tanto vigorose 
quanto quelle di un orso , ed essere tanto in- 
sensibili quando il fuoco ed il piombò a tutti 
gli avvenimenti della vita e deipari inaccessi- 
bili a tutte -le debolezze della umanità. » 

« I-o sono stato alcuni giorni ospite del Lan- 
daraano, ma non vi ho visto vcrùn esempio di 
sì rigida disciplina. >»" 

.« Voi siete straniero , e il vecchio è troppo 
ospitale per imporvi la menoma soggezione. Qua- 
lunque parte piacciavi prendere ai nostri di- 
vertimenti- o ai nostri doveri militari, voi siete 
un volontario- fra noi. Perciò quando vi pro- 
pongo di fare la seconda pattuglia al primo 
canto del gallo , ritengo sempre che questa pro- 
posizione vi riesca gradita. » 
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« Io. mi considero sotto i vostri ordini in 
questo momento. Ma per non farrgara di cor- 
tesia , vi dirò che io sarò rilevato dalla guar- 
dia del ponte al canto del gallo , e sarò con-, 
tento di potere allora passeggiare sopra un ter- 
reno più esteso. » _ • . . 

« Non è questo un esporvi senza necessità 
a .maggiori fatiche di quel che forse non con- 
venga alle vostre. forze ? ». . ... 

« Non' rrc sosterrò più di voi. Non vi pro- 
ponete voi di vegliare tutta la notte ? » 

« Sicuramente ,, ma io sono Svizzero. » 

« Ed io sono Inglese p replicò Filipson vi- 
vacemente. . - 

« Quel che ho detto io non lo intèndeva nel 
senso nel quale voi lo prendete , disse Rodolfo 
ridendo; volli dirsolo , che io naturalmente ho 
in quest’affare maggior interesse di voi, che siete 
straniero alla causa alla quale noi siamo tutti 
personalmente affezionati. » 

« Sono uno straniero senza dubbio , ma tale 
che ha ricevuto , l’ospitalità. presso voi , e che 
per conseguenza ha diritto , fino che. sìa con 
voi, di dividere le vostre fatiche e i Vostri pe- 
ricoli. » ' 

« Sia pure; io avrò finito la mia prima pat- 
tuglia all’ora in cui le -sentinelle del castello 
verranno rilevale , e sarò pronto a cominciarne 
una seconda in vostra buona compagnia, » 

« D’accordo ; ed io vo Subito al mio posto 

S erchè ho paura che Sigismondo non miaccusi 
i aver dimenticata la mia promessa. » 
Andarono insieme alla porta , e Sigismondo 
cedette le armi e il suo posto al giovine Inglese 
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alla prima inchiesta , confermando cosi l’opi- 
nione che in generale si avea di lui , cioè ch’ei 
fosse il più indolente e il meno attivo di tutti 
i figli di Biedcrman. Rodolfo quindi non potè 
nascondere il suo malcontento. 

• « Che direbbe il Landamano., gli domandò , 
se ti vedesse ceder così le tue. armi e il tuo 
posto ad uno straniero? » 

« Direbbe ch’io feci bene-, rispose Sigismondo 1 
senza intimorirsi, perchè cidicesempre di lasciar 
fare allo straniero eiò ch’ei vuole , ed r Arturo 
è su questo ponte di sua propria volontà , e 
non perchè io ne l’abbia pregato. — Perciò, mio 
buon Arturo-, giacché voi preferite l’aria fredda 
e il cbiaror della luna ad un fieno caldo c ad 
un buon sonno, io vi acconsento di tutto cuore.— 
Sentite ora la vostra consegna. Dovete arrestare 
chiunque entrasse o volesse entrar nel castello, 
ov’egli non vi dia là parola d’ordine. Ma la- 
sserete uscire quelli de’nostri amici che voi co- 
noscete , senza interrogarli c senza dare T'al- 
larmo , perchè la deputazione può aver biso- 
gno di mandar fuori qualche messaggio. » 

« Che il cancro ti roda y ozioso ! gridò Ro- 
dolfo* tu sci il solo pigro fra tutti i tuoi fra- 
telli . 1 » 

« In tal caso io sono il solo che sia savio. 
Udite, bravo Hauptman-; voi questa sera avete 
cenato, non è vero? » - 

« E appunto una prova di saggezza , o sciocco 
merlotto , quella di non andar digiuno nella 
foresta. » . 

« Se il mangiare quando si ha fame è una 
saggezza, replicò Sigismondo, non sarà una fol- 
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] i a il dormire quando si ha sonno. » Ciò detto, 
la sentinella rilevata , dopo afere sbadigliato 
due o tre volte, rientrò zoppicando in castello, 
provando còsi la verità della contorsiope di cui 
lagnavasi. 

« Quelle sue membra indolenti, sono però ga- 
gliarde , disse Rodolfo , e q.ucH’animo lento e 
stordito non manca di coraggio. -Ma intanto 
che censuro gli altri dimentico io stesso che è 
tempo di fare-ciò- che, mi' spetta. A me, came- 
rati , a me ! » , * . 

•' Il Bernese accompagnò questo parole con un 
fischio, il qual fece uscir del 'castello sei gio- 
vinetti già da lui scelti a seguirlo ,. e che avendo 
cenato all’infretta non altro attendevano che il 
segnale. Aveano seco due grossi -cani , i quali, 
sebbene principalmente educati per la caccia , 
erano a^che eccellenti a scoprir le imboscate, 
e appunto, per questo oggetto li conducevano. 
Un d’essi tenuto era pel guinzaglio da un gio- 
vine , il quale formando l’avànguardo andava 
trenta o quaranta passi più innanzi degli al- 
tri. Il secondo apparteneva a Donnerhugel , ed 
obbediva a tutti gli órdini suoi con una doci- 
lità senza pari. Tre de’compagni seguivano Ro-, 
dolfo , c due altri restavano pochi passi in ad- 
dietro , e un d essi aveva un corno svizzero per 
dar ralldrme, all’occorrcnza. Il piccolo distac- 
camento attraversò il fossato per la via del ponte 
statovi poc’anzi fatto, ed innoltrò verso la vi- 
cina foresta del castello , all’ estremità della 
quale dovean celarsi le imboscate , se pur alcuna 
ve n’era. Alta e quasi piena splendeva allora la 
luna, c dall’altura dov’cra situato il castello, 
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Arturo col favóre dell’argenteo lume . del bel 
pianeta potè seguir con la vista la lenta e cir- 
cospetta. Ioto andata , sino a tanto che dispar- 
vero entref il folto del bosco, 
v. Cessato così il motivo del suo guardare, e 
standosi in quella solitaria occupazione , i suoi 
pensieri tornarono ad Anna di Gcicrstcin , ed 
alla singolare espressione di affanno e di paura 
che si era sparsa, quella sera sopra i suoi bei 
lineamenti ; è quel rossore che tolse per ufi 
momento dal suo volto il pallore dell'afflizione 
e del terrore nell’ atto che gli occhi loro in- 
contraronsi , era esso terrore , modestia , o al- 
tro più dolce c -tenero sentimento? Il giovine 
Filipson , che simile allo scudiero di Chiucer 
era modesto come una fanciulla, non osava in- 
terpretare quel sintomi, di emozione nel- senso 
favorevole in cui l’avrebbe preso senza veruno 
scrupolo uno zerbino più provveduto di qmor 
proprio. ISè if levare nè il tramontare, del sole 
non avevano offerto giammai 'agli occhi suoi si 
vaghi colori , come quelli che ornaron le guan- 
cie della bella Svizzera , e ebe eran tuttora pre- 
senti alla sua immaginazione. JNè finiva egli 
mai di moltiplicare le interpretazioni desegni 
et’ interessamento che la fisonomia di Anna di 
Gcierstein avea mostrato-. Un visionario , un 
poeta non prestò mai tante bizzarre forme alle 
nuvole , com’egli a que’scgm. 

Nondimeno in mc^zo alle sue riflessioni un 
pcnsicr subitaneo gli si presenta alla mente. 
Che importa a lui di conoscere la causa del 
turbamento dal quale ella è agitata ? Non era 
'ancora scórso gran tempo che craijsi veduti )a 
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prima volta ; doveano fra poco separarsi, por 
sejnprc ; crò noa doveva essere per lui che una 
memoria di una graziosa visione , ed egli non 
dovea conservare un luogo nella meritoria della 
bella fanciulla che corno uno straniero stato 
alcuni giorni in casa del di lei zio per non ri- 
comparirvi mai più. Al presentarsi di questa 
idea dopo le;idc'c romanzesche anteriori , fu essa 
come la p.unta"di un rampone che- scioglie la 
balena dal. suo torpore, c le imprime ad un trat- 
to un moto violento. L’andito a vòlta sotto il 
quale era di fazione >, gli parve subito troppo 
stretto ,,e passato in fretta il pónte di legno corse 
a mettersi sul terreno di rimpetto alla testa del 
ponte- che ne sosteneva l’estrèmità. 

Là , senza allontanarsi dal posto dove nella 
sua qualità' di sentinella avea l’obbligo di ve- 
gliare , si diede a passeggiare a lunghi e rapidi 
passi , come se avesse fatto voto di fare il mag-r 
gior moto -possibile in uno spazio sì limitato 
Questo moto, continuato un po’ di tempo , pro- 
dusse l’effetto di .calmargli lo spirito c farlo 
rientrare in sè stesso., e' richiamare le molte 
ragioni che dovean distoglierlo dall’ accordare 
la sua attenzione, e molto meno l’affetto a quella, 
fanciulla, per quanto foss’clla seducente. 

« Mi rimane al certo tanto buon senso ( di- 
cea fra se , c rallentava il passo stendendosi 
sulla spalla la pesante sua partigiana) per sov- 
venirmi della mia situazione e de’miei doveri, 
per pensare a mio padre pel quale io sono ogni 
cosa , per riflettere al disonore che me ne ver- 
rebbe s’ io fossi capace di cattivarmi 1’ affetto 
di una fanciulla , il cui cuore è pieno di lealtà 
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c di confidenza , od alla quale io non potrei 
consecrare la mia vita in segno di corrispon- 
denza. Ma no ; ella mi dimenticherà ben to- 
sto , ed io procurerò di non ricordarmi di lei 
die come di un sogno piacevole , che mi al- 
lcttò per un momento in una notte piena di per 
ricoli , qual sembra dover esser la mia vita. » 
Così dicendo' fcrmossi ad un tratto , 0 men- 
tre appoggiasi sull’arma , gli scappò dagli 
occhi una làgrima ,'cbc gli scese pel volto sen- 
z’essere asciugata. Ma egli combatte questo ac- 
cesso di sensibilità , come avea lottato altre volte 
contro passioni più forti e più ardenti. Scuo- 
tendosi dall' abbattimento- e dall’angustia che 
sentitasi insinuar dentro il cuore , riprese il 
contegno e l’aria di Attenta sentinella , -e fissò 
il pensiero sui doveri che doveva adempiere $ e 
che nel tumulto della.sua agitazione avea quasi 
dimenticati. Ma quale non fu la sua sorpresa, 
quando alzando gli occhi vide al chiaro della 
luna spassargli innanzi , uscendo del castello 
e dirigendosi verso il JbOiSco , una persona viva 
c moventesi , che gli offerse l’immagine di Anna 
di Geierslcin ! - 
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CAPITOLO. X,. 

• * « 

Chi sa s'ei dorme , o s’egtj è desto ! Spesso 
Un sogno ben distinto e netto e chiaro 
Ci illude sì mentre dormiam , che in esso 
Il ver ci sembra espresso'. . . '* 

Quindi > vegliando , ritroviam riparo 
Talona al* non vedef ciò ch’è successo , 

E che anche allor che vi tenjam lo sguardo 
Ci pare o sogno, o. favola , od azzardo. 

• Inserto. 


L apparizione di Anna di Gqierstcin passò di- 
nanzi al suo amante , o almeno al suo ammi- 
ratore , in minor tcmp6~di quel ch’io metto a 
dirlo a chi legge , ma, era distinta , indubila-. 
bile.. Nel momento medesimo che il giovine In- 
glese faceva uno sforzo per ; liberarsi della suà 
oppressione , e che alzava la testa con quell’aria 
di vigilanza "che cortvieoc ad una sentinella , 
aveva essa passato il pónte pochi passi distanti 
da lai , cui non- volse pure lo sguardo , e si 
avanzò con sicuro e rapido passo versò il con- 
fine del bosco. 

Benché Arturo avesse per consegna di non 
impedire ad alcuno di* uscir del castello, e di 
arrestare que’ soli che facessero per entrarvi , 
sarebbe stato assai naturale , foss’anco per mera 
civiltà , eh’ egli avesse diretto qualche parola 
alla fanciulla che passava dinanzi al suo po- 
sto : ma ella gli comparve tanto inaspettatamen- 
te , ch’ei stette un momento senza nò parlar nè 
moversi. Parevagli che la sua immaginazione 
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avesse evocato un fantasma che presentasse ai 
suoi sensi la forma e i lineamenti di colei che 
regnava su-1 suo pensiero , e rimase in silenzio 
nella persuasione , almeno in parte-, che l’og- 
getto veduto non era materiale e non apparte- 
neva a questo, mondo. , 

Sarebbe stato altresì naturale che' Anna di 
Geierstein avesse in un modo qualunque fatto 
segno di aver conosciuto il giovine , che passò 
già seco lei molto tempo in caéa di suo zio , 
col quale avea danzato più volte, e che le era 
stato compagno in tante passeggiate ; ma ella 
non diede il menomo indizio di averlo ravvi- 
sato, anzi noi guardò pure in passando, per- 
chè i suoi sguardi erano fissi verso il bosco., 
dove si dirigeva con franco ed agile passo.; fi- 
nalmente ciberà già nascosta dagli alberi prima 
che Arturo avesse ripigliata .tanta presenza di 
spirito che bastasse per prendere un partito su 
quanto gli conveniva di fare. 

Suo pensier primo fu quello di farsi un rim- 
provero per averla lasciata passare senza in- 
terrogarla , potendo benissimo darsi ch’ei fosse 
nel caso .di soccorrerla n almeno di consigliarla, 
secondo i motivi che la inducevano ad un passo 
così straordinario , di. quell’ora e in quel luogo. 
Questo pensiero prevalse per modo sulle prime, 
ad ogn’altra riflessione ', ch’egli camminò verso 
il luogo dove gli era disparso l’estremo lembo 
della sua veste, e chiamandola con voce mo- 
deratamente- forte per evitare il pericolo di de-' 
star l’allarme nel castello , la pregò di retro- 
cedere c di ascoltarlo un sol momento. Ma non 
ebbe risposta alcuna ; c quando i rami delle 
Carlo il Tem. Tom . /. 8 
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piante cominciarono ad incrociarsi sul di lui 
capo , cd a negare il passo ai raggi della luna , 
ricordossi alla fine di aver obbliato il suo posto, 
c di esporre i. suoi compagni di viaggio , alla 
sua vigilanza affidati ai peticoli di una sor- 
presa. 

Tornò dunque rapidamente verso il ponte , 
immerso in un labirinto di dubbj e d’ inquie- 
tudini più inestricabile di prima. Invano chie- 
deva a se medesimo per qual motivo - una fan- 
ciulla sì modesta , di maniere sì ingenue , dì 
un contegno per'quanto gli era sempre paruto 
sì dilicato c riservato y uscisse sola a mezza- 
notte , come una errante damigella di qualche 
romanzo cavalleresco, in tempo che si trovava 
in paese straniero, ed in vicinanze sospette. Ri-, 
spingeva però come una bestemmia qualunque 
interpretazione , che potesse recar biasimo ad 
Anna di Gcicrstein , ch’ei giudicava incapace 
di nulla fare di che dovesse arrossire un ami- 
co. Ma confrontando lo stato d’ agitazione in 
cui l’avea vista la sera, col fatto straordinario 
di questa escursione fuor del castello, sofà, sen- 
za difesa , a cotal ora , egli necessariamente con- 
• chiuse che per far ciò ella doveva aver avuto un 
motivo assai grande c probabilmente doloroso. 
^ « Spierò il suo ritorno. , disse tra sè , e se 
me ne darà occasione la assicurerò che vive 
presso di lei un cuor fedele e sincero, il quale 
per onore e per gratitudine verserebbe fin l’ul- 
tima goccia del suo sangue per evitare a lei il 
più piccolo dispiacere. ]Son è questo un vano 
trasporto romanzesco che il buon senso avreb- 
be dii ilto-di rinfacciarmi, ma c quello che deb- 
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1)0 fare , è quello che bisogna che io faccia se 

voglio meritarmi il titolo d’uomo d’onore. » 
Tuttavia, appena Artur.o si credette bdn'saldo 
in questa risoluzione cui non vedeva nulla che 
si opponesse , le sue idee .presero un altro an- 
damento. Rifletté che Anna avea potuto desi- 
derare di andare a Basilea, giusta l’invito che 
le si fece la sera antecedente, giacché suo zio 
aveva colà varj amici. A dir vero , avrebbe 
scelto un’ora ben singolare per eseguire un tal 
disegno, ma .è noto che nella Svizzera le fan- 
ciulle non hanno paura ad andar sole, anche 
di notte , e sapeva che Anna , sia per visitare 
un’amica ammalata, sia per altro motivo, sa- 
rebbe ita sola, a lume di luna , in mezzo alle 
sue montagne, ad una distanza anche maggiore 
di quella che separava il padiglione di caccia 
dalla città di Basilea. Costringerla dunque a 
prender lui per suo confidente poteva essere una 
impertinenza c non- una prova di affetto. Ag- 
giungasi ch’ella gli passò vicino senza badare, 
alla sua presenza-, dunque era evidente che non 
voleva accordargli confidenza, e probabilmente 
non esponevasi ad alcun rischio da cui potesse 
' e^li liberarla. Ciò posto, quello che un uomo 
d’onore dovea fare si era di lasciarla rientrar 
nel castello in quel modo che n’ora uscita, senza 
mostrar di vederla, nè farle dimanda veruna, 
e lasciar lei padrona di parlargli o no, com’ella 
giudicasse il meglio. ' 
x Un’altra idea, prodotta dal secolo in cui vi- 
veva, gli passò per la mente, senza farvi però 
grande impressione. Quella forma sì perfetta- 
mente simile ad Anna dì Gcierstcin poteva cs- 
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sere un'illusione dei suoi occhi , o una di quelle 
apparizioni di che tante istorie si raccontavano 
in tutti i paesi , e di cui la Svizzera e la Ger- 
mania avevano la tuona lor parte; quindi quel 
sentimento segreto e indefinibile che gli aveva 
impedito di parlarle, come sarebbe stato natu- 
rale eh’ ei facesse , spiegavasi facilmente sup- 
ponendo che i sensi di un mortale eransi ricu- 
sati ad incontrarsi con un ente di natura di- 
versa. Alcune espressioni del .magistrato di Ba- 
silea tendevano esse pure' a far credere che il 
castello fosse frequentato da esseri di un altro 
mondo. Ma benché la generai credenza alle ap- 

S arizioni degli spiriti il trattenesse dall’essere 
el tutto incredulo su tal proposito, le istru- 
zioni di suo padre , uomo egualmente distinto 
per buon senso e per intrepidezza, gli avevano 
insegnato a nulla attribuire ad una intervenzione 
soprannaturale, di ciò che spiegar si potesse con 
le cause -ordinarie. Allontanò quindi senza dif- 
ficoltà ogni sentimento di timore superstizioso, 
che per un momento gli destò quella notturna 
avventura ; e risolvette di non più fermare il 
pensiero sopra congetture, dalle quali non altro 
ricavava che motivi d’inquietudine , ma bensì 
di aspettar con fermezza , se non con pazienza , 
il ritorno della sua bella visione ; ritorno che, 
se non ispie^ava interamente il mistero , sem- 
brava però il solo mezzo di schiarirlo. 

-Presa questa risoluzione , continuò a passeg- 
giare sul suo posto , con gli occhi ognora fissi 
alla parte del bosco dove vide sparire quella 
cara forma , obbliando per un istante ch’egli 
era in fazione a tutt’ altro oggetto che a que- 
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sto. Usci però da tale obblio , sentendo dalla 
parte della foresta un rumore che gli parve stre- 
pito d’armi. Rinvenuto immediatamente al sen- 
timento del suo dovere , di cui capiva l’impor- 
tanza per suo padre' e: pei compagni di viag- 
gio , Arturo si postò sul ponte, abbastanza 
stretto perchè vi si potesse fare veruna resi- 
stenza, e dirizzò tutta- l’attenzion sua ad assi- 
curarsi se qualche pericolo .minacciasse il ca- 
stello. Il rumore dei passi e deH’armi si av- 
vicinava, e vide luccicare al chiaTor delia luna, 
sul limitare del bòsco , gli elmi e le chiave- 
rine ; ma l’alia statura di Rodolfo Dónnerhugel 
che veniva alla testa de’suoi compagni , fece cono- 
scere alla nostra sentinella che la pattugliajrien- 
trava.Quand’essa fu presso il ponte, il Chi-va-là, 
la parola d’ordine, tutte insomma le solite for- 
malità si eseguirono. 'Rodolfo sfilar fece sul 
ponte la sua truppa , ed ordinò che fossero 
tosto svegliati (juclli che doveano comporre la 
seconda pattuglia, e che si facesse rilevar dalla 
guardia Arturo Filipson , essendo spirato il pe- 
riodo della sua fazione. Quest’ultimo fatto venne 
confermato deU’oriuolo della cattedrale di Ba- 
silea , il cui suono propagatesi per la cam- 
pagna e al di sopra del bosco annunziava la 
mezzanotte. - 

« Ed ora , camerata, disse Rodolfo ad Ar- 
turo, l’aria fredda ed una lunga fazione vi hanno 
probabilmente messo voglia di prendere qual- 
che nodrimcnto e di riposarvi. Avete ancora il 
ghiribizzo di fare unh ronda con noi ? » 

Dentro di sè , Arturo avrebbe preferito ri- 
manersi dov’ era onde veder tornare Anna di 
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Gcicrstein dalla sua misteriosa escursione , ma 
non gli era facile trovarne un pretesto , e non 
volea dare al fiero Donnerhugel il menomo so- 
spetto ch’ei fosse meno robusto e meno atto a 
sostener le fatiche di qualunque di quei gran 
montanari , de’quali era allora compagni. Non 
esitò dunque un istante, e -consegnando la sua 
part giana all’ indolente Sigismondo, che giunse 
sbadigliando c tirandosi le braccia , com’ uno 
cui si è rotto il sonno a suo dispetto mentre 
era in' braccio al più dolce profondo riposo , 
rispose a Rodolfo eh’ egli era sempre dispo- 
sto a fare una perquisizione con esso lui. I 
giovani che doveano formar la pattuglia non 
tardarono ad arrivare , e stava tra .essi Redi- 
gerò ,•* il figliuol primogenito del Landamano 
di Undervald. Il campione bernese si pose al la 
lor testa, c quando furon giunti all’entrata del 
bosco ordinò a tre dc’suoi di seguir -Rudigero.. 

. « Voi farete la ronda sulla sinistra, disse 
Rodolfo a Rudigero, io farò la mia sulla di- 
ritta , e ci raggi ugneremo allegramente al sito 
convenuto ; prendete un cane - con voi , io ter- 
rò Wolf-fanger che tanto salterà addosso ad un 
Borgognone quanto addosso ad un orso. » 
Rudigero co’suoi tre uomini partì per la parte 
sinistra giusta l’ordihc ricevuto, e Rodolfo man- 
dato innanzi un dei suoi , e messo 1’ altro in 
addietro , formò con Arturo il corpo del cen- 
tro. Avendoli posti a sufficiente distanza per 
poter conversare liberamente col suo compagno , 
Rodolfo gli indirizzò il discorso con quella 
famigliarità che permetteva la recente loro a- 
micizia. 
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« Ebbene , Re Arturo , ebe pensa Sua Mae- 
stà d’Inghilterra de’ nostri giovani Svizzeri? 
Credete voi , nobil principe, che possano ripor- 
tare il premio in una giostra o in un torneo , 
o abbiamo a porli- tra i cavalieri codardi di 
Cornóvaglia ? » . ' 

« Se parlate di giostra e di tornei , disse 
Arturo , io non posso rispondere , perche non 
ho ancora veduto nessuno di voi montato sopra 
un palafreno e tenendo una lancia in resta, Ma 
se si ha. a por mente alle membra robuste ed 
ai cuori intrepidi , dirò che i vostri bravi Sviz- 
zeri possono far fronte a chicchessia , in qua-’ 
Junquc paese dove si stimi la forza morale o 
la fisica. » 

« Ben parlate, o giovine Inglese; ma sap- 
piate che noi non abbiamo meno buona opi- 
nione di voi , e ve ne darò la prova a momenti. 
Poco fa parlaste di cavalli : io non me ne in- 
tendo, ma suppongo phe non comprereste un 
corsiero da voi soltanto veduto sotto i suoi ar- 
nesi , e fornito di sella c di briglia, ma vor- 
reste vederlo ignudo e nello stato suo naturale 
di libertà. » 

« Sicurissimamente , rispose Arturo ; voi fa- 
vellate come se foste nato nella contea di York, 
che è detta la più gioconda parte della gioconda 
Inghilterra. » 

« In tal caso vi dirò , soggiunse Donnerhu - 1 
gel , che non vedeste ancora che a metà i no- 
stri giovani Svizzeri , non avendoli veduti che 
in qualità d’uomini ciecamente sommessi affa 
volontà dc’vecchi de’Ioro Cantoni , o tutt’al più 
ne’loro divertimenti sulle montagne. Avete dun- 


Digitized by Google 



quc potuto osservare la forza ed agilità loro, 
ma non potete conoscere il coraggio e la fer- 
mezza di spirito che dirigono cotesta forza ed 
agilità nelle grandi imprese. » 

INel fare coteste osservazioni, lo Svizzero avea 
forse la mira di eccitare la curiosità del gio- 
vine Inglese ; ma Arturo avea tanto impresso 
nella mente l'immagine e la forma di Anna di 
Geierslein , come 1’ avea veduta ' passargli di- 
nanzi mentr’era in fazione , che fuggiva parlar 
di cosa totalmente straniera alle idee che l’oc- 
cupavano. Ebbe dunque bisogno di fare uno 
sforzo per rispondere in poche ma civili parole, 
che non poneva altrimenti in dubbio che la sua 
stima pei Svizzeri , giovani o vecchi ch'ei fos- 
sero , non avesse a farsi anche maggiore a mi- 
sura che andasse conoscendoli meglio. 

Più altro non disse , c Donnerhugel forse de- 
• luso nella sua aspettativa vedendo di non riu- 
scire ad eccitare la sua curiosità , andò silen- 
zioso al suo fianco. Arturo intanto rifletteva se 
convenutigli palesare al suo compagno la fac- 
cenda che gli stava esclusivamente in pensiero, 
nella fiducia che il parente di Anna di Geier- 
stein, il vecchio amicò di tutta la sua famiglia, 
potesse spargere un po’di luce su tal mistero. 

Sentiva nondimeno una invincibile ripugnan- 
za a favellare col giovine Svizzero di cosa spet- 
tante ad Anna di Geierstein. Che Rodolfo pre- 
tendesse alla sua buona grazia era quasi im- 
possibile il dubitarne , e quantunque Arturo, 
se ne venisse richiesto , avrebbe dovuto per es- 
ser d’ accordo con sè medesimo dichiarare che 
non intendeva di entrare in rivalità con lui , 
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tuttavia non sapca tollerare l’idea che potesse 
darsi che il suo rivale prevalesse, anzi non senza 
inpazienza avrebbe inteso uscire dalla bocca'di 
lui il nome di Anna. 

Conseguenza di «presta segreta irritabilità era 
forse quella invincibile ripugnanza che Arturo 
aveva per Rodolfo Donnerhugel ; benché faces-, 
se ogni sforzo per celare , anzi per vincere un 
tal sentimento. La franca , ma un po’ grosso- 
lana familiarità del giovine Svizzero andava 
congiunta a. cercaria di orgoglio e di protezione 
che mal confacevasi alla fierezza dell’ Inglese. 

Con pari franchezza rispondeva egli alle jparole 
del Bernese , ma si sentiva più volte tentato di 
reprimere, quel tuono di superiorità con che le 
accompagnava. L’avvenimento del loro duello 
nòn avea dato. a Rodolfo il diritto di preten- 
dere 1’on.or del trionfo f e Arturo non si riguar- 
dava per compreso nel numero de’giovani , al- 
lora comandati da Rodolfo dietro l'unanime 
loro consenso. Filipson amava sì poco cotesta 
affettazione di superiorità , chic il titolo di Re 
Arturo , che gli sì dava per ischerzo , e .che 
nella bocca dei figli di Biedcrinan gli riusci- 
va indifferentissimo, parevagli quasi offensivo 

Ì uando Rodolfo si facca lecito di applicarglielo. 

igli adunque trovavasi nella situazion poco 
piacevole di. un uomo, malcontento nel suo inter- 
no, ma che non ha pretesto veruno onde lasciar 
capire il suo malcontente. La fonte di questa se- 
greta antipatia era sicuramente un sentimento 
di rivalità , ma non -osava Arturo confessar a 
se medesimo tal sentimento. Non ostante fu esso % 
abbastanza possente per impedirgli di parlare 
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a Rodolfo della notturna avventura che tanto 
lo interessava , e siccome avea lasciato cadere 
la conversazione principiata dal giovine Sviz- 
zero, cosi per breve tempo andarono taciturni, 
con la barba sulla spalla come dicono gli Spa- 
gnuoli , cioè guardando continuamente a diritta 
ed a sinistra , c adempiendo in tal modo con 
diligenza i doveri che dovevano adempiere. 

Finalmente, dopo aver fatto un miglio al- 
l’incirca attraverso i campi ed il bosco , descri- 
vendo intorno' alle rovine di GrafFs-lust un 
segmento di circolo abbastanza esteso per assi- 
curarsi che non poteva esservi alcuna imboscata 
fra il castello e il luogo dov’erano , il vecchio 
cane , condotto dalla vedetta che precedeva si 
fermò ad un tratto e brontolò sordamente. 

« E così , Wolf-fangcr , disse Rodolfo av- 
vicinandoglisi , che c è di nuovo , brutto ani- 
male ? INon sai più distinguere gli amici dai 
nemici ? Vediamo ; badavi ancora ; alla tua età 
bisogna consci vare U suo credilo. Animo! senti 
tu qualche traccia ?» i - 

Il cane alzò il muso come se avesse perfet- 
tamente capilo ciò che il padron gli diceva , 
scuotendo la testa e menando la coda quasi ;n 
via di risposta. < !. . 

« Ben lo vedi ora , disse Donnerhugcl acca- 
rezzandogli la schiena; i secondi pensieri valgo- 
no tant’oro. Tu vedi insomma che c un amico. » 
Il cane rimenò di nuovo la coda ; e tornò a 
camminare innanzi senza mostrare altra inquie- 
tudine ; e Rodolfo si rimise presso l’amico. 

« Credo che siamo per incontrare i nostri 
compagni , disse Arturo , perchè il senso del 
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cane , più perfetto del nostro, ce ne avverte. » 
« E difficile che sia già qui Rudigero, ri- 
spose il Bernese , essendo molto più estesa di 
quella che noi percorremmo la circonferenza 
eh’ ci dee riconoscere intorno al castello. Vi ha 
però qualcuno in questa vicinanza-,- che sento 
ancora Wolf-fanger a brontolare-. Guardate un 
po’ bene da tutti i Iati.,» 

Intanto che Rodolfo raccomandava al com- 
pagno di stare all’erta, entrarono in un largo 
piano , dov’crano sparsi , a gran distanza gli 
uni dagli altri , alcuni vecchi pini di altezza gi- 
gantesca , c la cui cima spandendo al chiaror 
della luna i larghi rami facea parere più grossi 
e più neri i loro fusti di quel che fossero re- 
almente.. »« Qui , disse Rodolfo, abbiamo alme- 
no il vantaggio di vedere distintamente tutto ciò 
che venisse per accostarsi a noi. Ma io suppon- 
go (soggiunse dopo aver girato intorno Io sguar- 
do ) che un daino o un lupo sia passato di qui , 
e che il cane ne ha sentito la traccia: Zitto , 
ecco ch’egli si ferma; sì certo , deve essere co- 
m’io d i qo ; ora si rimette in cammino. » 

LI cànc continuò infatti ad andarsene, dopo 
atrer dato qualche segno d’inquietudine', anzi 
d’allarrne. Tuttavia parve essere rassicurato, e 
non mostrò più verun sintomo d’inquietezza. 

« E una cosa sirgolare, disse Arturo, ep- 
pure mi pare di aver veduto qualche cosa a mo- 
versi presso quel burrone là in fondo, dove, 
per quanto posso capire , crescono alcuni spi- 
neti e nocciuoli intorno a tre o quattro gran- 
di alberi. » 

« Son cinque minuti eh’ io tengo gli occhi 
su quel burrone, e non ho visto nulla. » 
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« Checche esser possa , io sono sicuro che 
qualche cosa vi ho veduto, intanto che-voi ba- 
davate al cade. Se il permettete ,. anderò a vi- w 
sitar quel burrone. » ■ 

Se foste interamente sotto i miei ordini , 
ve lo proibirei , perchè se fossero nemici , c ne- 
cessario che non ci separiamo. Ma siete un sol* 
dato volontario, e per conseguenza padrone dei 
vostri passi. » 

« Ve ne ringrazio » rispóse Arturo , e lan- 
ciossi innanzi. • 

Capiva però che operando in tal guisa non 
osservava nè le regole della civiltà come par- 
ticolare , nè forse quelle della subordinazione 
come soldato , e che avrebbe dovuto ubbidire 
al capo della truppa , cui si era arrolafo quan- 
tunque volontariamente. Ma dall’altra parte, 

1 oggetto da lui veduto , benché alla lontana ed* 
imperfettamente, gli era sembrato somigliante ad 
Anna di -Geierstein, come quando le era scom- 
parsa dagli occhi una o due ore prima sul- 
1 ingresso del bosco; ed una. irresistibile curio- 
sità portandolo a volersi accertare se fosse ella 
veramente , non gli permise di dar retta ad al- 
tra considerazione. ' 

Prima che Rodolfo avesse avuto il tempo di 
replicargli , Arturo era già. a mezza strada del 
Jburrone. Non era questo composto , come ne 
a’vea giudicato alla lontana ,. che di pòchi e po- 
co alti arboscelli , dietro ai quali nessuno avreb- 
be potuto ascondersi , fuorché coricandosi in 
terra. Ogni oggetto bianco, avente statura c for- 
ma umana , dovea dunque facilmente scoprirsi 
a traverso il non denso fogliame di quegli ar- 
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busti. A queste osservazioni si accoppiavano al- 
tri pensieri.- Se ciò che avca di nuovo veduto 
era Anna di Gèierslein, bisognava ch’ella aves- 
se lasciata la via. più scoperta , probabilmente 
a fine di non esser veduta: E por qual diritto, 
qual titolo aveva egli per diriger sovr’essa l’at- 
tenzione della pattuglia? Credeva anche di aver 
osservato che in generale quella fanciulla , lun- 
gi dall’ incoraggiare Id gentilezze di Rodolfo 
Donnerhugel, pareva cercar di sottrarsene, e che 
quando la civiltà non le permetteva di rispin- 
gcrlc interamente , non faceva che tollerarle. 
Conveniva egli dunque ch’ei la disturbasse in 
una escursione segreta, che l’ora e il luogo 
rendevano molto strana-, ma che per la stessa 
ragione ella forse assai più bramava nascondere 
ad un uomo che non le piaceva? E non era al- 
tresì possibile che Rodolfo trovasse un mezzo di 
far valere le sue pretese , quando avesse caputo 
con certezza ciò che la donzella desiderava co- 
prire col velo del segreto ? 

Mentre instai pensieri era immerso, Arturo 
fermossi con gli occhi sempre Volti al burrone, 
dal quale non era più lontano 'che una cin- 
quantina di passi , e benché lo esaminasse con 
tutta l’attenzióne. che gli suggerivano i suoidub- 
bj c le sue inquictu'dini , un assai gagliardo 
movimento lo induceva a pensare che il partito 
più saggio ch’egli potesse prendere, era quello 
di tornarsene verso i suoi compagni , c aire a 
Rodolfo che gli occhi lo avevano illuso. 

Ma intanto che stava tuttora indeciso su ciò 
che far doveva , l’oggetto già da lui veduto si 
mostrò di bel nuovo a lato del burrone , Si 
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avanzò in linea retta verso lui stesso , e gli pre- 
sentò , come la prima volta, l’effigie e l’abito 
di Anna di Geicrstcin. Questa visione (.giacche 
il. tempo , il luogo , e la subitanea vista di tale 
apparizione fu da. esso presa come un’illusione, 
anzi che una realtà) colpi Arturo -di tal sor- 
presa , che giunse fino al terrore. Ella passò 
pochi passi distante , ma ei non ebbe la forza 
nè la presenza di spirito di dirle una parola, 
ed ella non mostrò di conoscerlo nè di veder- 
lo ; e dirigendosi verso la diritta di Rodoifoe 
de’suoi. compagni scomparyc di nuovo frammez- 
zo agli alberi. 

Dubbj più che mai inesplicabili assaliron la 
mente' del giovine Inglese , il quale uscì dello 
stupore quando intese la voce ai Rodolfo , che 
gli diceva : „ - 

« E così , Re Arturo , dormile , o ^icte fe- 
rito ?» 1 

« Nè l’uno nè l’altro , ma Solamente sono al 
colmo della sorpresa. » . 

« Della sorpresa ? Per qual motivo , seve- 
rissimo..-. . » "' 

« Lasciamo gli -scherzi , gridò Arturo cón 
un po’d’impazienza , c rispondetemi seriamente. 
L’avete veduta? l’avete incontrata? . - 

« Veduta! incontrata! Io non fio incontrato 
alcuno, e avrei giurato che voi potreste dire 
altrettanto , perchè io vi ebbi sempre gli oc- 
chi addosso , tranne un momento o due. Ma 
se voi vedeste qualcuno, perchè non deste l’al- 
larme ?» 

« Perchè non era che una donna» rispose 
fievolmente Arturo. .. . 
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u Una donna ? replicò Donnerbugel con aria 
di sprezzo ; in verilà , Re Arturo , se io non 
avessi veduto scaturire da voi molte buone scin- 
tille di valore , sarei tentato di credere che ab- 
biate voi stesso il coraggio di una donna. E ben 
curioso ebe un’ombra di notte ; un precipizio 
di giorno faecia.no tremare unanime si ardimen- 
toso , quale c quello che mostraste quando. . . .» 

« E che mostrerò sempre quando l’occasione 
l’esigerà , soggiunse l’Inglese , ricuperando la 
sua presenza di -spirito; ma vi giuro che se 
ini vedeste sconcertato' un momento , non ne fu 
cagione il timore di vcruti oggetto terreno. » 

« Rimettiamoci in cammino , disse Rodolfo; 
noi non dobbiamo trascurare la sicurezza de’ . 
nostri amici. La cosa che voi dite potrebbe es- 
ser benissimo un’astuzia per interromperci nella 
esecuzione de’no§tri doveri. » ^ 

Attraversarono il piano tutto illuminalo dalla 
luna. Un minuto di riflessione bastò a rista- 
bilir l’equilibrio nello spirito del giovine Fi- 
lipson , ed a fargli capire non senza pena ch’egli 
aveva rappresentata una scena ridicola e inde- 
gna di lui , alla presenza di uno che avrebbe 
voluto che /fosse 1’ ultimò a vedere quella sua 
debolezza. 

Richiamò tostq al pensiero le relazioni che 
passavano tra lui , Donnerhugel , il Làndama- 
no , la sua nipóte e il resto di quella famiglia ; 
e malgrado Ja risoluzione fatta poc’anzi rimase 
convinto essere dover suo di partecipare al ca- 
po , sotto il qual si era messo, la strana cir- 
costanza di cui nel corso di quella notte fu 
testimonio due volte. Potevano esserci ragioni 
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di famiglia , per esempio l' esecuzione di un 
voto , o altro simil motivo, che spiegassero agli 
occhi dc’suoi parenti la condotta di Anna di 
Gèierstein. Oltre a ciò , egli era allora solda- 
to , aveva a compiere ,i suoi doveri , e tutto 
quel mistero potea for^e nascondere tai peri- 
coli che convenisse e prevederee prevenire. JNel- 
l’ un caso e nell’ altro , il suo compagno avea 
diritto di essere informato di quello ch’egli avea 
visto. Si deve ben credere che Arturo adottò 
questa risoluzione in un momento nel quale 
il sentimento del suo dovere , e la vergogna 
della debolezza da lui mostrata superavano il 
personale interesse ch’ei prendeva per Anna di 
Geierstein: interesse che potea parimente venir 
raffreddato dalla incertezza misteriosa ch<j gli 
avvenimenti di quella notte spargevano , a gui- 
sa di densa nuvola , sopra colei che ne era 
l’oggetto. 

Intanto che i pensieri del giovine Inglese pren- 
devano questa piega , il suo capitano , ossia il 
suo compagno , dopo alcuni minuti di silenzio 
gli diresse alla fine il discorso.-' v 

« Io credo , mio caro camerata , gli disse , 
che essendo io in quésta momento il vostro uf- 
ficiale , io abbia qualche diritto ad intendere 
da voi il rapporto di quello che avete veduto ; 
perchè fa d’uopo che sia cosa di grande impor- 
tanza se ha potuto agitare sì vivamente uno 
spirilo forte come il vostro. Quando però voi 
crediate che la generai sicurezza permetta di 
differirlo sino al nostro ritorno al castello , e 
che preferiate farlo al Landamano in persona , 
bastami che il diciate, cd io non vi stimolerò 
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ad accordarmi la vostra^ confidenza , quantun- 
que non me ne creda indegno ; anzi vi conce- 
derò pure di andarvene c ritornare al castello. » 
Una tal proposta- toccò propriamente ad Ar- 
turo dove gli doleva. Una dimanda perentori^ 
di confidenza avrebbe forse incontrato un rifiuto, 
ma il tuono di conciliante moderazione usato 
da Rodolfo si trovò questa volta all’unisono con 
le riflessioni dell’Inglese. 

« Comprendo perfettamente , o Hauptman , 
gli -disse, che' debbo informarvi di quel ch’io 
vidi stanotte - ; la prima volta non esigeva che 
il facessi c .avendo veduto lo stèsso oggetto 
una seconda 'volta, rimasi così stordito per tale 
sorpresa , che adesso pure so appena trovar pa- 
role, per informarvene. » 

« ]Son potendo io figurarmi cosa abbiate ve- 
duto,- c forza che vi preghi a meglio spiegarvi. 
ISoi poveri Svizzeri abbiamo il cranio un -po’ 
troppo grosso per saper indovinare gli enimmi.» 

« Quello che vi no a riferire, Rodolfo Don- 
nerhugel , ne è però veramente uno , e tale 
-^nimma , del quale a me è assolutamente im- 
possibile la spiegazione. Intanto che voi face- 
vate la prima ronda intorno alle ruine ( con- 
tipuò Arturo , non senza esitare alquanto ) , 
e che io era in fazione 1 , una donna uscì del 
•castello, traghettò il ponte,- mi passò vicino 
senza dire una parola e disparve frammezzo le 
piante. » . 

«.Ah! » sciamò Donnerhugcl senz’altro ag- 
giugnere. 

« Cinque minuti fa , continuò Arturo , la 
stessa donna uscì fuori da quel piccolo burrone 
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e da. quel gruppo d’alberi, passommì ancora 
davanti a poca distanza senza parlarmi , e di- 
sparve egualmente entro il bosco , alla vostra 
diritta. Sappiate di più che qù.esta apparizione 
aveva la forma., l’andamento, i lineamenti e 
il vestire della vostra parente Anna di Gcier- 
stein. ■» ( 

• « Questa è cosa ajssai singolare , disse Ro 
dolfo con aria di non credere; ma io pensa di 
non dover dubitare di quel che dite, perchè 
voi la prendereste per .una ingiuria mòrtale , 
tale essendo il vostro spirito cavalleresco nel 
Nord. Tuttavia mi permetterete di dirvi che 
ho anch’io gli occhi al parf di voi , e credo 
non avervi perduto di vista un minuto. Noi non 
eravamo più di cento passi distanti dal luogo 
dove vi trovai pieno di stupore; come va .dun- 
que che noi non vedemmo del pari ciò che voi 
dite , e che cicdete di .aver veduto? » • 

« A questa dimanda io non posso rispondere. 
Forse i vostri occhi non erano a me rivolti in 
quel breve momento che io vidi quella forma 
umana; e può pur darsi, come si dice che tal- 
volta accada nelle .apparizioni soprannaturali, 
ch’ella fosse visibile ad una- sola persona. » 

*< Voi supponete dunque essere questa una 
apparizione- irnnraginaria , soprannaturale ? » 
« Cos’ho da dire ? I/cspericnza c’insegna che 
ciò può accadere ; e certamente egli, è .più na- 
turale il credere che questa apparizione sia una 
illusione, anzi che supporre che Anna di Gc- 
ierstein , ragazza modesta c bene educata , vada 
a correr pei boschi, sola cd a quest’ora , quando 
il pensiero della sua sicurezza e le convcnien- 
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z e debbono obbligarla a rimanersi nella sua 
camera. » • ' - 

« E assai, verisimile ciò che dite ; nondimeno 
si va sussurrando , comechè poche persone ne 
parlino , che Anna di Geicrstein non sia del > 
tutto come le altre fanciulle, e che fu incontrata 
in corpo e in anima in tali luoghi , ov’ella non 
avrebbe potuto arrivare senza l’altrui soccorso.» 

« Come ! esclamò Arturo ; sì giovine , sì bella, 
e già collegata col nemico del genere umano ? » 

« Non dico questo , rispose il Bernese , ma 
10 non ho tempo "in questo momento di spie- 
garmi più chiaro. Nel tornare al castella po- 
trò trovar .l’occasione di dirvene qualche cosa 
di più. — Il principale mio scopo ncH’eccitarvi 
ad accompagna'rmi in questa pattuglia, fu quello 
di presentarvi ad alcuni amici che vi sarà caro 
conoscere , c che bramano di conoscervi ; cd è 
qui dove debbo trovarli-. » 

Così dicendo , girò intorno la punta di una 
rupe che sporgeva in fuori , ed una scena ina- 
spettata si offerse agli occhi di Arturo. 

In un angolo, cui lo sporto della rupe ser- 
viva di volta, ardeva un gran fuoco , intorno 
al quale stavano seduti o sdrajati una quindi- 
cina di giovinolti con divisa svizzera , ma ar- 
ricchita di ornamenti e di ricami che riflet- 
tevano la luce del fuoco, come pure i bicchieri 
di argento pieno di vino che passavano da una 
mano all’altra , insieme alla bottìglia che ser- 
viva ad empirli. Arturo osservò pure i resti di 
un banchetto , cui pareva si fosse poc’anzi fatto 
onorei - 

Gli allegri commensali si alzarono con tra- 
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sporto vedendo arrivar Donnerhugel , assai co- 
nosciuto per la sua statura e i suoi compagni. 
Lo salutarono essi , dandogli il titolo di Haupt- 
man , con le dimostrazioni di un vivo affetto, 
ma astenendosi da ogni romorosa acclamazione. 
La calda loro amicizia indicava che Rodolfo era 
il bcQVenutò fra loro , quantunque la precau- 
zione loro provasse che egli vi veniva in segreto, 
c che doveva riceversi con mistero. 

• « Al buon accoglimento generale che ebbe, 
egli rispose : « Vi ringrazio , miei buoni ca- 
merati. Avete visto Rudigèro? » 

« Vedete che ancor non c giunto ,, rispose 
un di que’giovani ; se ciò fosse , noi l’avremmo 
trattenuto sino al vostro arrivo-. ». 

« Egli tarda , disse il Bernese. Noi pure 
provammo un ritardo , eppure eccoci arrivati 
prima di lui. — Io vi conduco, o camerati,' l’In- 
glese pieno di bravura, del quale vi ho parlato 
come di un compagno che noi dobbiamo de- 
siderare di associarci nel nostro ardito pro- 
getto. » 

« Sia il benvenuto , tre volte il benvenuto, 
disse un giovine , a cui l’assisa turchin celeste 
con gran ricami dava un’aria d’autorità * e an- 
che meglio venuto & ei reca, un cuore ed un 
braccio disposto a prender parte al nobil no- 
stro progetto. » . r- . 

« Kispondo per lui sotto entrambi i rapporti., 
disse Donnerhugel.; versate , e beviamo al buon 
èsito .della gloriosa nostra impresa, ed alla sa- 
lute del nuovo socio. » 

Mentre si riempivano le tazze di un vino di 
assai miglior qualità di quanti ne aveva finora 
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prima di impegnarsi più oltre , di chiedere qual 
fosse il segreto oggetto dell’associazione che pa- 
reva desiderar di averlo tra suoi. 

<< Prima di offerirvi 1 miei deboli servigi , 
signori ,°diss’cgli , giacche volete pur farne al- 
cun pregio , mi permetterete ch’io vi domandi 
lo scopo e il carattere dell’impresa cui debbo 
aver parte. » 

« Avevi tu a còndurlo , disse il cavaliere in 
turchino a Rodolfo , senza avergli dato, sul pro- 
posito .tutte le Convenienti notizie ? » 

« Ciò non ti dia peqa, Lorenzo, rispose Don- 
ncrhugel ; io lo conosco quanto basta. » E 'vol- 
gendosi ad Arturo, così gli disse : « Sappiate, 
adunque, mio caro amico, che i miei camerati 
cd io siamo risoluti di proclamare immediata- 
mente la- libertà de.l commèrcio, e di resistere 
sino alla morte, se fa. d’ uopo , a qualunque 
sorta di esazioni illegali per parte de’ nostri 
vicini. » • 

« Capisco,, disse Arturo; e so che Ja depu- 
tazione attuale si reca presso il'Duèa di Bor- 
gogna a fine di presentargli in proposito .le sue 
lagnanze. ». 

« Uditemi ,. rispose Rodolfo f egli è proba- 
bile che la quistione venga decisa con l’armi , 
assai prima che da noi si vegga.l’augusta e gra- 
ziosa faccia del Duca di Borgogna. L’ essersi 
adoperata la suà influenza per chiuderci le porte 
di Basilea, città neutra e facente parte dell Im- 
pero Germanico , ci dà motivo di aspettarci un 
assai cattivo accoglimento quando satemo arrivati 
sul suo dominio. Abbiamo aozi ragion di ere? 
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dcre, che avremmo già provato gli effetti del 
suo odio se non fossimo stati cauti a far buona 

S uardia; Alcuni cavalieri provenienti dalla parte 
ella Ferrétti si avanzarono. questa notte a ri- 
conoscere i nostri posti ,'e senza dubbio ci avreb- 
bero attaccati se non ci avessero trovati così ben 
disposti. Ma se l’abbiamo Scappata oggi , bi- 
sogna starci in guardia per dimani ; ed è per- 
ciò che un certo numero de’ più bravi giovani 
della città di Basilea, irritati della pusillani- 
mità de’ loro magistrati , hanno determinato di 
unirsi a noi per scancellar la vergogna, di cui, 
la viltà c l’inospitalità di quelli che hanno l’au- 
torità nellemani Coprirono il luogo loro natio.» 

« m Ciò noi faremo prima che il sole, che fra 
due ore si alzerà, non sia scomparso dall’oc- 
cidente » disse il giovine vestito in turchino; e 
un generai mormorio annunziò l’assenso di tulli 
gli altri. 

« Miei cari signori, disse Arturo profittando 
del momento che- si ristabiliva il silenzio, per- 
mettetemi di ricordarvi che l’ambasciata c par- 
tita con mire pacifiche,- e che quelli che com- 
pongono la sua scorta debbono evitare Qualun- 
que atto che potesse tendere ad inasprire gli 
animi , quand’anzi si tenta dj conciliarli. Voi 
non potete dubitare di essere mal trattati ne’ 
domimi del tiuca, poiché il carattere d’inviato 
ottiene rispetto in tutti i paesi inciviliti , e sono 
sicuro che voi stessi non userete maniere men 
che lodevoli. » 

« Checche ne sia, gridò Rodolfo , noi pos- 
siamo trovarci esposti agli insulti , e ciò per 
ragioti vostra c di vostro padre, o Arturo Fi- 
lipson. » 
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. « Non vi capisco. ». 

« Vostro padre è mercatante , e porta seco 
merci che tengono pòco luogo, ma sono di gran 
valore. » 

« È vero; ma che perciò ? » 

« Voglio dire che .se non si starà in guar- 
dia, quel can da caccia del Duca di Borgogna 
erediterà buona parte delle vostre seterie , dei 
vostri rasi e de’ vostri -gioielli. » 

« Seterie, rasi, giojelli! sclafhò uno de’gio- 
vani di Basilea; siffatte merci non passeranno 
senza pagar le gabelle in una città , dove co- 
manda Archibalda di Hagenbach. » 

« Miei cari signori , disse, Arturo dopo aver 
riflettuto un momento , cotestc merci sono pro- 
prietà di mio padre e. non mie; sta a lui non 
a me il decidere qual parte può sagrificarnc 
a titolo di gabella , anzi che occasionare una 
querela che riuscir potesse non meno pregi u- 
dicicvolè ai compagni che lo' ammisero alla so- 
cietà loro, che a lui medesimo; tutto cièche 
io posso dire si è ch’egli ha importanti affari 
alla corte di Borgogna , -che deKhono fargli de- 
siderare di giugnervi in pace con tutta la co- 
mitiva. Sono anzi persuaso che piuttosto. di cor- 
rer pericolo di una disputa con la guernigione 
della Fcrretta , sagri ficherebbe di buon grado 
tutte le merci che ha con se. Vi chieggo dun- 
que , signori . il tempo di consultare la sua in- 
tenzione su tal proposito, assicurandovi che s’c- 
gli vorrà rifiutarsi al pagamento de’diritti esatti 
a nome del Duca di Borgogna, voi troverete in 
me un uomo ben determinato a combattere sino 
all’ultima goccia del suo sangue. » 
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« Molto Lene, Re* Arturo, disjse Rodolfo; 
voi' siete fedele osservatore del quarto coman- 
damento , c otterrete lunghi giorni su questa 
terra. Nè vi crediate che da. noi si trascuri di 
ubbidire allo stesso precetto, b.enchè in questo 
momento ci riguardiamo come obbligati prima 
di tutto a consultar gli interessi .della nostra 
patria, che è la conaun madre tanto de’ padri - 
nostri che di noi. Ma siccome voi conoscete il 


nostro rispetto pel Landamano, cosi non do- 
vete temere che fossimo per offenderlo volon- 
tariamente, commettendo ostilità inconsiderate 


e senza una possente ragione ; e il tentativo di 
saccheggiare il suo ospite avrebbe in lui ge- 
nerato una resistenza sino alla morte. Io aveva 


sperata che voi e vostro padre foste disposti 
ad offendervi di simile ingiuria. Nondimeno, 
se il padre vostro crede bene di presentar la 
sua pecora a far tosare da Arcfiibaldo di Hagen- 
bach , le cui forbici s’avvedrà egli come radan 
la pelle, inutile ed ingivilc.a me parrebbe l’of- 
ferta del nostro intervento. Frattanto però avete 
il' vantaggio di sapere che se il Governatore 
della Fcrretta non si contentasse della pecora , 
ma volessi pur anco la vostra pelle , voi avete 
a poca distanza persone fn più gran numero 
di quel che pensate * le quali troverete disposte 
a darvi pronte soccorso, e in caso di darlo.» 

« A questi patti , disse Arturo , io fo i miei 
ringraziamenti a questi signori della città di 
Basilea, o di qualsisia altro luogo da cui ven- 
gano , c bevo fraternamente in augurio di più 
ampia ed intima nostra conoscenza. » 

« Salute e prosperità ai Cantoni Uniti ed 
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ai loro amici , gridò il giovine vestito in tur- 
chino , e morte e confusione agli altri ! » 

Si empierono tutte le tazze , e in vece di ac- 
clamazioni e d’applausi , que’ giovani manife- 
starono la devozion loro alla causa da essi ab- 
bracciata , stringendosi le mani , e brandendo 
le armi , senza però fare veruno strepito. 

« In questo modo , disse Rodolfo Donncrhu- 
gel , gl’illustri nostri antenati , fondatori della 
indipendenza Svizzera, congregaronsi nel campo 
immortale di Rudi tra Uri e Undcrvald , c 
in questo giuraronsi l’un l’altro sotto l'azzurra 
volta del cielo che renderebbero la libertà al- 
l’oppressa lor patria; c l’istoria c’insegna come 
mantennero la parola. » 

« Ed un giorno insegnerà pure , soggiunse 
il giovine dall’uniforme turchino, come gli Sviz- 
zeri attuali seppero conservare la libertà con- 
quistata dai padri loro. Continuate la vostra 
ronda , mio caro Rodolfo , e siate sicuro che 
al primo segnale del lHauptman i soldati non 
saranno lontani. Nulla si è cambiato nelle no- 
stre disposizioni , a meno che non ci vengano 
nuovi ordini da parte vostra. » 

« Abbiate occhio che non si faccia soverchio 
uso di questo buon vino del Reno. Se ne aveste 
una tropp’abbondante provvigione , rompetene 
alcuhi fiaschi, come per caso. Un mulo può fare 
un passo falso , come ben sapete. Non fidatevi 
a questo riguardo di Rudigcro , che ha preso 
gusto al vino dachè si è congiunto a noi. Le no- » 
sire braccia, al paro de’ nostri cuori, debbono 
poter fare subito ciò che avrebbe a farsi dimani.)» 
Proseguirono a parlare anche un poco , ma 
Carlo il Tem. Tom. I. 9 
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tanto sotto voce , che Arturo non altro intese 
del loro colloquio. Finalmente si dissero addio, 
e .si strinsero di nuovo le mani quasi- a pegno 
solenne di intima unione. 

Rodolfo e i compagni si rimisero in cammino , 
ma appena furon fuori della vista di quelli dai 

3 ualì partivano , la vedetta che andava innanzi 
icde il segno d’allarme. Arturo sentì battersi 
forte il cuore. «Senz’altro, disse fra sè , è Anna 
di Geierstein. » 

«I! mio cane è quieto, disse Rodolfo , dunque 
saranno i nostri compagni che ci raggiungono.» 

Era di fatto Rudigerb col suo distaccamento. 
Le due ronde fecero alto entrambe a piccola 
distanza fra loro , e la parola d’ordine fu data 
e ricevuta per la forma , tanti progressi aveano 
già fatti gli Svizzeri nella disciplina militare , 
che quasi non si distinguevano dalla fanteria 
delle altre parti d’Europa. Arturo udì Ro- 
dolfo rimproverare 1’ amico suo Rudigero di 
non essere arrivato a tempo al convegno pre- 
stabilito. « La vostra venuta li farà bere di 
nuovo , disse egli , ed è necessario che là gior- 
nata di domani ci trovi freddi e saldi in gamba.» 

« Freddi come il ghiaccio , nobile Haupt- 
man , rispose il figlio del Landamano., e saldi 
come lo scoglio a cui sta attaccato. » 

Rodolfo gli raccomandò di bel nuovo la tem- 
peranza , e il giovine Bicderman gli promise di 
seguire il suo consiglio. I due distaccamenti si 
separarono dandosi reciproci segni d’amicizia, 
e ben presto si trovarono assai l’un dall’altro 
distanti. 

11 paese restava più scoperto dalla parte del 
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castello ove erano allora , che in faccia al ponte 
conducente alla porta principale. Le aje del Lo- 
sco avevano molta estensione , non sorgevano 
che pochi alberi qua e là dispersi pei pascoli , 
nè vi si vedevano burroni , cespugli , o altro 
che favorir potesse una imboscata. L’occhio col 
favor della luna dominava una vastissima csten- 
sion di terreno. 

« Qui, disse Rodolfo, noi possiamo crederci 
perfettamente sicuri , e parlare liberamente ; c 
perciò poss’io dimandarvi , Re Arturo, ora che 
più da vicino ci vedeste , quel che vi sembra 
dc’giovani Svizzeri ? Se voi ne rilevaste meno 
di quello che io avrei bramato , avete a incol- 
parne l’uinor vostro poco comunicativo , che ci 
tolse di accordarvi piena ed intera confidenza.» 

« Voi non me ne privaste che quando io non 
avrei potuto rispondervi , c per conseguenza 
quand’ io non ci aveva diritto. Quanto poi al 
giudizio che io credo poterne dare , eccolo in 
poche parole. Nobili sono i vostri progetti e 
sublimi come le vostre montagne , ma lo stra- 
niero che sempre visse in pianura non è abi- 
tuato ai torti sentieri che voi tenete per salirvi ; 
i miei piedi furono accostumati ad andare in 
retta linea sopra un terreno uguale. » 

« Voi mi parlate enigmaticamente. » 

«« Tult’altro ; voglio dire che io credo che 
dovreste avvertire i deputati , i quali , almen di 
nome, sono i/capi di una gioventù che sembra 
disposta a non ricevere ordini che da sè stes- 
sa , che voi sospettate di un attacco in vici- 
nanza alla Ferretta , e che sperate di essere 
soccorsi da alcuni abitanti di Basilea. » 
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« Dite Lenissimo ; ma che ne risulterebbe ? 
Che il Landamano farebbe alto sino a! ritorno 
di un messaggero che manderebbe al Duca di 
Borgogna per ottenerne un salvocondotto, e se 
questo fosse accordato, addio qualunque spe- 
ranza di guerra. » 

« E vero , ma il Landamano conseguirebbe 
lo scopo suo' principale , e adempirebbe il solo 
orsetto della sua missione , che è lo stabili- 
mento della pace. .*» 

v La pace ! la pace ! sciamò vivacemente il 
Bernese. Se io fossi il solo che avesse desiderii 
opposti a quelli di Arnoldo Bicdérman , io co- 
nosco tanto l’onor suo e la sua buona fede , 
ho tanto rispetto del suo valore e patriotismo , 
che al suono della sua voce farci rientrare nel 
fodero la mia lama , quand’anche mi vedessi 
a fronte del più mortai inio nemico. ÌVJ a i miei 
desiderj non sono altrimenti quelli di un sol 
uomo ; tutto il mio Cantone , tutto quel di So- 
leura , s.ono determinati alla guerra. Con una 
guerra , nobilissima guerra , scossero i nostri 
maggiori il giogo di una insopportabile schia- 
vitù. Con una guerra felice c gloriosa , una 
schiatta d’uomini , cui credevasi -doversi aver 
mente quanta se n’ha ai bovi ch’ella conduceva, 
ottenne la sua libertà , acquistò credito , e fu 
onorata perche fu temuta , com’ era .vilipesa 
oliando non opponeva alcuna resistenza. » 

« Tutto ciò può essere verissimo ; ma , se- 
condo me, l’oggetto della missione venne deter- 
minato dalla vostra dieta , ossia camera de’co- 
muni. Essa risolvette mandarvi con altri in qua- 
lità di messaggeri di pace, e voi in vece soffiate 


Digitized by 



di soppiatto il fuoco della guerra ; e mentre 
tutti i vostri colleglli più vecchi , o almeno la 
maggior parte di loro, parton dimani cori la 
mira di un viaggio pacifico , voi vi preparate 
ai combattimenti , e cercate sino i mezzi per 
cagionarli. » 

■j< Non ho forse ragione di prepararmivi ? Se 
riceveremo un pacifico accoglimento sul terri- 
torio di Borgogna , come voi dite esser creduto 
dagli altri deputati , le uiie precauzioni diver- 
ranno inutili , è vero , ma non avranno pro- 
‘ dotto alcun male. Ma se accadesse il contrario, 
serviranno a preservare da gravi disgrazie i 
miei colleghi , il mio parente Arnoldo Bicdcr- 
man , la mia bella cugina Anna , voi stesso e 
vostro padre , tutti quelli insomma che lieta- 
mente viaggiano seco noi. » 

« Avvi in ciò , disse Arturo scuotendo il 
capo , qualche cosa che io non comprendo, nè 
cercherò di comprendere. Vi prego però sola- 
mente di non cercare negli affari ed interessi 
del padre mio un motivo di romper la pace. Mi 
faceste già intendere che ciò potrebbe implicare 
' il Landamano in una disputa, che diversamente 
avrebbe potuto schivare ; ed io sono sicuro che 


mio padre non lo soffrirebbe giammai. » 

. ,« Ho già data la mia parola su ciò; ma se 

l’accoglienza ch’egli avrà da quel cane da pi- 
glio del Duca di Borgogna , gli piacesse meno 
di quel che voi vi credete , non vi è nessun 
male che voi sappiate, ch’egli può all’uopo es- 
ser difeso da amici risoluti ed attivi. » 

« Vi sono obbligatissimo di questa assicu- 
razione. » / 
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« E voi pure , mio caro amico, farete assai 
bene ad approfittare di quanto avete inteso. ]Non 
si va a nozze coll’armatura indosso ; nè si as- 
sume una disputa vestendo un bell’abitodi seta.» 

« Io mi preparerò a quello ebe può accadere 
di peggio, e per conseguenza mi porrò un lieve 
giacCo d’acciajo ben temperato a prova di frec- 
cia e di punta ; e vi ringrazio dell’amicbevole 
avviso. » 

« INon c’è di ebe ringraziarmi ; io non me- 
riterei di essere Hauptman se non facessi co- 
noscere a quelli che mi debbono seguire, e se- 
gnatamente ad un uom sì bravo come voi siete, 
il momento in cui bisogna indossar l’armatura 
c prepararsi alla pugna. » 

La conversazione rimase un poco sospesa , 
perchè nessuno dei due interlocutori era per- 
fettamente contento dell’ altro , benché nessun 
d’ essi volesse fare in proposito alcuna osser- 
vazione. 

IT Bernese, giudicando i mcrcadanti con le 
idee di quelli del suo paese , si teneva quasi 
sicuro che l’Inglese, vedendosi possentemente 
sostenuto dalla forza , avrebbe afferrata l’occa- 
sione di ricusare il pagamento delle esorbitanti 
gabelle delle quali veniva minacciato all’ in- 
gresso della città vicina ; locchè , senza che pa- 
resse avervi Rodolfo contribuito , avrebbe sen- 
z’altro determinalo lo stesso Arnoldo Biederman 
a rompere la pace , ejprovocata subito una di- 
chiarazione di guerra. DaH’dltra parte il giovine 
Filipson non potea nè capire nè approvar la 
condotta di Donnerhugel , il quale benché mem- 
bro egli stesso di una deputazione pacifica, non 
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sembrava altro desiderare che un’occasione di 
accendere il fuoco della guerra. 

Occupati da queste diverse riflessioni anda- 
rono qualche tempo a fianco l’un dell’altro senza 
parlarsi. In fine Rodolfo ruppe il silenzio. 

« L’apparizione di Anna di Geierstein non 
eccita più dunque la vostra curiosità?» diss’egli 
ad Arturo. 

« Ben altrimenti ; ma io non voleva anno- 
iarvi con le mie dimande , veggendovi inteso 
ai doveri della vostra pattuglia. » 

« Possiamo riguardarli per terminati , giac- 
che non vi ha ne’contorni un sol cespuglio ca- 
pace di nascondere un birbo di borgognone ; 
ed un’occhiata che di tanto intanto si giri in- 
torno è quel che basta per evitare una sorpresa; 
per conseguenza ascoltate attentamente una isto- 
ria , che non fu mai nè cantata nè raccontata 
in nessuna torre o castello , e che comincia a 
parermi per lo meno credibile quanto quella 
de’cavalieri della tavola tonda , cne gli antichi 
trovadori ed i minsingeri ci danno come cro- 
niche autentiche del famoso monarca, del quale 
voi portate il nome. 

» Ardisco dire , continuò Rodolfo, che ab- 
biate inteso parlar quanto basta degli antenati 
di Anna , della linea paterna. Sapete che di- 
moravano dentro le vecchie loro mura di Ge- 
ierstein presso la cascata, ora opprimendo i loro 
vassalli , saccheggiando i men forti vicini , e 
svaligiando i viandanti dalla cattiva loro stella 
condotti presso il nido degli avoltoi ; ecT ora 
importunando tutti i santi col chieder perdono 
de’commcssi delitti , distribuendo ai preti una 
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parte delle mal acquistate ricchezze , e final- 
mente facendo pellegrinaggi , sia partendo per 
una crociata , sia andando a visitare la Terra 
Santa , a titolo di riparazione delle iniquità 
che avean commesse senza esitare e senza il me- 
nomo rimorso. » 

« Ho inteso che tal era la storia della casa 
di Gcierstein , sino al momento che Arnoldo, 
ovvero suo padre , come io credo, lasciò la lan- 
cia per prendere il hordon da pastore. » 

« Ma si dice che i ricchi e possenti baroni 
di Arnheiin di Svevia , la cui unica discendente 
divenne moglie del conte Alberto di Gcierstein, 
e fu madre di quella giovine che gli Svizzeri 
chiamano semplicemente Anna , e che i Tede- 
schi dicono la contessa Anna di Gcierstein, erano 
nobili di un genere assai differente. Essi non 
si limitavano a peccare ed a pentirsene alter- 
nativamente , a spogliare poveri paesani, c in- 
grassare monaci indolenti ; ma si distinguevano 
nel far costruire castelli con carceri e camere 
da tormenti , c fondando monasterj con dormi- 
tori e refcltorj. . 

» Colesti baroni d’Arnheim eran uomini che 
cercavano di ampliare i confini dell’umano sa- 
pere. Aveano cangiato i loro castelli in una 
spècie di collegio , dove raccolsero libri antichi 
più di quanto non ne ammucchiarono i frati 
nella biblioteca dell’abbazia di San Gallo ; nè 
solo ai libri si limitavano i loro studj. Chiusi 
nel loro laboraloi io acquistarono varj segreti, 
la cognizione de’quali era poscia trasmessa di 
padre in figlio , c che supponevansi toccare as- 
sai da vicino i mistcrj i più profondi dell’al- 
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chimia. La fama della scienza e delle ricchezze 
loro giunse più volte sino ai piedi del trono 
imperiale; e nelle frequenti dispute che gli 
imperatori, ebbero già co’ papi , è fama che i 
primi vennero, non dirò istigati , ma certa- 
mente incoraggiati dai consigli de’baroni di Ar- 
nheim , che prodigavano i loro tesori a favore 
di que’monarchi. Probabilmente questo sistema 

S olitico , unito agli studii misteriosi c straor- 
inarj cui la casa di Arnheim da tanto tempo 
si dedicava , diede origine all’opinione gene- 
ralmente ricevuta , che nelle indagini loro so- 
pra oggetti superiori alla forza deH’umano in- 
telletto ottenevano soccorsi soprannaturali. INon 
mancarono i preti di propagar questa voce con- 
tra persone , che non avevano, probabilmente 
altro torlo che quello di saper più di loro. 

» Osservate , dicevano essi , osservate quali 
ospiti si ricevano nel castello di Arnheim ; dite 
che un cavaliere cristiano , ferito dai Saraceni, 
si presenti sul ponto levatojo ! gli si dà una 
crosta di pane c un bicchier di vino , e si esorta 
a tirar ai lungo ; fate che un pellegrino in 
concettò di santità , reduce dalla visita della 
Terra Santa , carico di reliquie , che sono la 
prova e il premio delle sue fatiche, si avvicini 
a quelle mura profane , la sentinella abbassa 
la sua balestra , il portiere chiude l’accesso , 
come se il sant’uomo portasse con se la peste 
dalla Palestina. Ma se vi arriva un Greco bar- 
buto che parli svelto , e tenga sotto il brac- 
cio un rotolo di pergamene , di cui occhio cri- 
stiano non sappia nemmeno capir la scrittura, 
se venga un rabbino giudeo col suo Talmud e 
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con la sua Cabala , o un Moro con ceffo ab- 
bronzito che si vanti di avere imparato il lin- 
guaggio degli astri nella Caldea , culla dell’a- 
strologia, il vagabondo, l’impostore, l’astrologo 
è messo in capo di tavola dal barone di Ar- 
nbeim ; il quale divide seco lui i lavori del 
lambicco e del crogiuolo , impara da lui le 
scienze mistiche somiglianti a quelle che appre- 
sero i nostri primi padri per la rovina della 
loro stirpe , e lo compensa dandogli lezioni an- 
cor più terribili di quelle che riceve , sino a 
tanto che l’empio ospite non abbia aggiunto al 
suo tesoro di scienze sacrileghe tutto quello che 
il pagano gli può comunicare. E tutto ciò si 
fa in Germania , nel paese che chiamasi il Santo 
Romano Impero , e dove tanti preti hanno il 
grado di principi ! E non si mette al bando 
dell’ Impero , non si colpisce neppure con un 
monitorio , una razza di stregoni , che di seco- 
lo in secolo trionfano per mezzo della negro- 
manzia. 

» Tali erano gli argomenti che ripctevansi 
tanto ne’saloni degli abbati che nelle cellette de- 
gli anacoreti ; par nondimeno che poca impresa 
sione facessero sul consiglio dell’ imperatore ; 
ma valsero ad eccitare lo zelo di parecchi ba- 
roni e conti deH’Impero, che così impararono 
a riguardare una disputa o ama, guerra coi ba- 
roni di Arnheim come press’ a poco una cro- 
ciata contro i nemici della fede, atta a procu- 
rar loro gli stessi privilegi ed immunità ; e a 
credere che l’attaccar que’ potenti, veduti sì di 
mal occhio , fosse un mezzo sicuro di aggiustare 
le loro partite con la Chiesa cristiana.. Ma ben- 
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che i baroni di Arnbeim cercassero di stare in 
pace con tutti , non erano perciò men bellicosi 
e sapevano difendersi molto bene. Alcuni indi- 
vidui di questa famiglia furon del pari così va- 
lenti cavalieri e intrepidi uomini d’arme , co- 
me abilissimi dotti Oltre a ciò erano ricchi , 
sostenuti da grandi alleanze, saggi e prudenti 
in sommo grado, e coloro che li attaccarono lo 
impararono a loro spese. . 

>» Le leghe che si formarono contro i baroni 
d’Arnheim vennero disciolte; prevenuti e scon- 
certati gli attacchi meditati dai nemici loro ; 
c quelli che vennero effettivamente ad atti di 
ostilità, rimasero vinti e soggiacquero a gravi 
perdite. Finalmente l imprcssione che ne risultò 
e che si diffuse per tutto il vicinato , si fu che , 
viste le informazioni esatte che essi ricevevano 
degli attacchi progettati contro di loro, e vista 
la maniera uniforme con che riuscivano sem- 
pre a resistervi ed a trionfarne , bisognava che 
ricorressero a tali mezzi di difesa, cui nessuna 
forza puramente umana fosse capace di vincere. 
Divennero per conseguenza altrettanto temuti 
che odiati , e solo nel tempo dell’ultima loro 
generazione furon lasciati tranquilli . E ciò era 
più che ragionevole, poiché i numerosi vassalli 
di sì gran casa vivevano perfettamente contenti 
dei loro signori, disposti a difenderli, e per- 
suasi che , fossero o non fossero stregoni , essi 
non guadagnerebbero nulla ad avere un altro 
signore , fosse pure un de’ crociati di quella 
santa guerra , o un de’ prelati che ne soffiavano 
il fuoco. La linea mascolina di detti baroni si 
estinsc alla morte di Ermanno di Arnheim , avo 
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materno di Anna di Geierstein. Venne egli se- 
polto col suo elmo, lo stocco e Io scudo, come 
si usa in Germania quando muore l’ultimo di- 
scendente maschio di una nobile famiglia. 

» Ma lasciò una unica figlia , Sibilla di Ar- 
nheim , la quale ereditò considerabile porzio- 
ne de’ suoi dominj ; nè ho udito mai che la 
barbara accusa di stregoneria portata contro la 
sua ca'sa , abbia trattenuto gli uomini di prima 
distinzione deH’Impcro germanico dall’invocare 
dall’ imperadore , suo tutor legale, la mano di 
sì ricca erede. Alberto di Geierstein , benché 
fosse un bandito, ottenne la preferenza. Egli 
era galante e ben fatto, locchè gli fu una buò- 
na raccomandazione presso Sibilla ; c l’Impe- 
radore che a quei dì alimentava il progetto di 
ricuperare la sua autorità sulle montagne del- 
la Svizzera , desiderava mostrarsi generoso verso 
Alberto , eh’ ei riguardava come una vittima 
della costante sua fedeltà. Voi pertanto vedete , 
nobilissimo re Arturo, che Anna di Geierstein, 
solo rampollo di questo matrimonio , non di- 
scende da una schiatta ordinaria ; e che le cir- 
costanze che possono a lei riferirsi , non 'deb- 
bono spiegarsi e giudicarsi tanto facilmente e 
con quei medesimi ragionamenti che si adopre- 
rebbero per ogni altra persona. » 

« Sull’onor mio, sir Rodolfo di Donnerhu- 
gcl ( disse Arturo , facendo un grande sforzo 
a sè stesso per esser padrone de’ suoi sentimenti ) 
tutto quello che veggo e tutto quel che capisco, 
stando al vostro racconto , si c che in Germa- 
nia , come in ogni altro paese , vi sono quei 
pazzi che trattano da stregoni e da maghi coloro 
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che posseggono cognizioni e scienze ; c che por- 
ciò voi siete disposto a diffamare una giovi- 
netta, che fu sempre aggradita e rispettata da 
quanti la avvicinano , ed a rappresentarla qual 
discepola di un’arte , che io credo non meno 
illecita che non comune. » 

Stette Rodolfo alcun poco avanti rispondere , 
poi disse : 

« Avrei bramato che vi foste accontentato de’ 
cenni generali sul carattere della famiglia ma- 
terna di Anna di Geicrstcin, perchè offerivano 
qualche circostanza, per mezzo della quale si 
può spiegare fino a certo punto ciò che voi 
stesso giusta il vostro rapporto vedeste questa 
notte , e mi duole veramente di avere a en- 
trare in maggiori particolarità. La reputazione 
di Anna di Gcierstcin non può esser più cara 
a nessuno che a me. Dopo la famiglia di suo 
zio , io sono il suo parente più prossimo. Se 
ella fosse rimasta nella Svizzera , o se. vi tornasse 
come è probabile , noi forse potremmo unirci 
con vincoli anche più stretti ; e in fatto il solo 
ostacolo che siavisi frapposto è derivato da certi 
pregiudizj di suo zio intorno all’ autorità pa- 
terna , e sul nostro parentado , il qùalc però 
non è così prossimo da non potersene ottener 
la dispensa. Io non per altro ve ne parlo che 
per provare che debbo necessariamente attribuire 
alla reputazione di Anna di Gcierstcin maggior 
pregio che voi, che siete uno straniero, che la 
conoscete da pochi giorni, e che siete in procinto 
per quanto pare di allontanacene per sempre.» 

Il giro di parole di questa specie di apolo- 
gia fece tanto dispetto ad Arturo, che ci vol- 
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lero tutte le ragioni che gli imponevano (li na- 
sconderlo , per porlo in istato di rispondere a 
sangue freddo. 

« Non ho verun motivo , sire Hauptman , 
gli disse , per contraddire l’opinione che potete 
aver di una giovine cui siete sì strettamente 
legato , coinè parete esserlo ad Anna di Gc- 
ierstein. Mi fa soltanto sorpresa come avendo 
voi tanto riguardo per lei quanto la vostra pa- 
rentela dee far supporre , siate disposto sopra 
tradizioni popolari ad ammettere una credenza 
ingiuriosa alla vostra parente, e soprattutto ad 
una ragazza cui manifestate il desiderio d’es- 
sere unito con vincoli anche più stretti. Riflet- 
tete voi che in ogni paese cristiano l’imputa- 
zione di stregoneria è la più odiosa che si possa 
dare ad un uomo o ad una donna ? » 

« Sono così lontano dal voler fare quest’ac- 
cusa contro di lei , rispose vivamente Rodolfo, 
che se qualcuno osasse lasciarne sfuggire il so- 
spetto , per questa buona spada eh’ io porto ! 
lo sfiderei a duello, e la sua o la mia morte 
nc sarebbe la conseguenza. Ma qui non si tratta 
di sapere se pratichi ella stessa la stregheria ; 
chiunque lo asserisse , dovrebbe farsi scavare 
la fossa, e pensare alla salute della sua ani- 
ma. Trattasi di sapere se , come discendente' 
da una famiglia che ebbe , come si assicura , in- 
time relazioni col mondo invisibile , non pos- 
sano o gli spiriti dell’aria , o altri esseri di 
natura diversa della -nostra , avere la facoltà 
di prendere la sua immagine , e presentarcene 
le fattezze in di lei assenza ; in somma , se sia 
loro permesso di operar beffe alle sue spalle , 
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quando non possono fare lo stesso degl! altri 
mortali , i cui antenati furono sempre in v i La. 
loro fedeli osservatori delle leggi della Chiesa , 
e morirono regolarmente nella sua comunione. 
E siccome io desidero sinceramente di conser- 
vare la vostra stima, così sono disposto a co- 
municarvi altre più particolari circostanze in- 
torno la sua genealogia , le quali confermano 
l’idea che leste .vi espressi. Ma debbo preve- 
nirvi essere questo un atto di confidenza per- 
sonale , e che aspetto da voi un inviolabil se- 
greto , per non darmi un sommo dispiacere. » 

« Il segreto sarà mantenuto ( rispose il gio- 
vine Inglese , nascondendo con pena i pensieri 
che l’agitavano). Non uscirà mai di mia Locca 
un motto che nuocer possa alla fama di una 
giovine cui debbo tutto il mio rispetto. Ma il 
timore del dispiacere di chicchessia non aggiu- 
gne il pelo pur di una piuma alla garanzia del 
mio onore. » 

« Bene ! replicò Rodolfo ; sono assai lontano 
dal volervi cagionare il menomo malcontento. 
Ma desidero , tanto per conservare la vostra 
buona opinione della quale fo gran pregio, quan- 
to per ispiegarc più chiaramente ciò che ha po- 
tuto parervi oscuro, comunicarvi alcune cose, 
le quali senza di ciò avrei preferito di passare 
in silenzio. » 

« Giudicherete voi stesso ciò che sia neces- 
sario c convenevole a tal proposito , rispose Fi- 
lipson; ma ricordatevi che :io non vi domando 
di comunicarmi cosa alcuna , che debba restar 
segreta , massimamente quando si tratta di una 
gioviu signora. » 


Digitized by Google 



2o8 

*• Troppo già ne vedeste e ne intendeste , o 
Arturo , rispose Rodolfo dopo un minuto di 
silenzio , perchè non divenga necessario che 
sappiate il tutto, o almeno tutto quello che so 
io stesso intorno questo misterioso soggetto; Egli 
è impossibile che le circostanze di cui abbiam 
favellato non si rappresentino qualche volta 
alla vostra memoria, ed io bramo che voi pos- 
sediate tutti gli schiarimenti nccessarii a ben 
comprenderli per quanto la natura de’fatti il 
permette. Abbiamo ancora un miglio di cam- 
mino in riva a questo stagno , prima di aver 
terminalo il giro del castello ; e questo tempo 
mi basterà pel racconto che son per farvi. » 

« Parlate , che io vi ascolto » disse il gio- 
vine Inglese , diviso tra il desiderio di sapere 
tutto quello che gli era possibile intorno ad 
Anna di Geicrstein , e la ripugnanza che aveva 
a udir pronunciare il suo nome da un uomo 
che metteva innanzi le pretensioni di Donnerhu- 
gel ; perocché sentiva rinascere in lui le prime 
prevenzioni contro lo Svizzero di statura gi- 
gantesca , le cui maniere spiranti sempre una. 
franchezza che giugneva quasi alla rusticità , 
parevano allora intonate con l’accento della pre- 
sunzione e della superiorità. Ciò non ostante 
ascoltò con attenzione il suo strano racconto , 
c vi prese tanto interesse , che poco dopo estinse 
in lui ogni altro sentimento. 


FINE DEL TOMO PRIMO. 
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Costume ( il ) antico e moderno di Ferrano. Que- 
st’opera sarà composta di 100 fascicoli in 12. 
Napoli i 83 o con fig. miniate gr. 25 il fascicolo. 
Ne sono pubblicati nove e due carte geografiche. 

Burro». Opere ordinate ed arricchite dal conte 
Lacépòdek Napoli 100 voi. in la fig. nere gr. 20 
a voi. e fig. miniate gr. a 5 a voi. , ed in carta 
▼elina gr. 40. 

Iffla.ni>. Teatro, il voi. in 12 .. . ....... 3 . 3 o 

Kotzeeue. Teatro, 1G voi. in 12. 4. 80 

Raccolta si viaggi. Napoli t 3 voi. cinque 
viaggi completi a. 60 

G aliami. Opuscoli , 6 fascicoli . ........ 77 

Vest. Il Cholera asiatico è egli contagioso? 

brochure...,,.,..,,... t 5 

Scelta enciclopedica, 60 voi. con carte geo- 
gràfiche finora....... 8. 85 

Sotto il torchio : I quattro stuardi si cha- 
teaubriand ed indi seguiranno varie opere dello 
stesso autore. 







